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L bretie raggua- 
glio della Vita, e 
Morte de' Gloriofi Martiri 
Cantio , Cantiano , e Can- 
tianilla , che efce alla luce 
fotto i feliciflimiaufpicijdel- 
TE. V. , con tutta euidenza fà 
conofcere quanto foffe ben 

a 3 fon- 



fondato quel detto di San Ct 

P rian0 » che Griffe: che A la 
Gloria di quelli ,che per amo- 
Sfitti -fé di Chrifto hanno tolerato 
w^ffQ il Martirio, non veniuapun- 
typs ra fu7%cft[s to pregiudicata dall' hauerlo 
Ma« y ?es?&co! {offerto in luogo , nel quale da 

TomuCjprianut ° . A ^ 

Epwar.iib.* mo lti ipettatori non potelie 

venire ammirata la loro co- 
ftanza: per eflere più chefuf- 
ficienti a'medefimiilfolote- 
ftimonio di quello, che pri- 
s Bonus Domina, ma b conforta i faoi Seruitorì, 

5c confortam in - 

"^s! acciò poflìno fuperare la cru- 
C mSi»:& deità de tormenti , e c corona 
^fìa. la loro virtù , poiché rinuigo- 

Et;lS riti dalla forza della ( ua gra ' 

vinces. Sedvide £j£ 

gì* hanno fuperati : men- 
T'/ìc°qu\s1L tre i a Gloria di quefti valorofi 

faciet etiam le- * . 

l^toK "ci Soldati di Chrifto , che per 
S cu E™nlèg«: vn pezzo e parfa reftare fe- 
SfiSia^à polta frà le tenebre della fcor- 

»°» vicerimus ? danza , 

Ica 



danza , è come alla publica no- ELS&ffi; 
tizia nafcofta; nonfolodaciò Sfe^S 
hà potuto riceuere pregiudi- 

\ i • r «• quia dona lu<i_» 

zio, ma per dilpoiitione di coronatoli me - 
quel Dio, a che futeftimonio , 

"J / Teftts in Coelo 

fedele , e veridico fpettatore ** cll$ - W 8S - 
del loro combattimento , e 
finalmente * corona del loro 5 E s° r p«*«a°* 

_ _ tuus fumj & mcr- 

trionfo , hora fi fcuopre con ^3S&, 
tanta maggiore riputatione, ***** 
quant'è quella , che à quefto 
breue racconto porta l'E^V. 
con la grandezza del fuo No- 
me, la c protett ione del quale, 
dal rozzo, ed inefperto Scrit- IfaU 45 
torc, viene valutata, e {lima- 
ta più di qualfifia Gloria. Si 
confola egli per tanto d'hauer 
auantaggiato Thonore decan- 
ti , con folleuarlo sii quello 
dell' E.V., e fpera nell'iftefTo 
tempo d'hauer anche mefTa 

con 



CSuper enlm GIo» 
riam prote&io • 



». 
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con ciò -al coperto la propria 
infufficienza ; già che diffefà 
quefta dal fuo benigniffimo 
gradimento, mentre in qual- 
che modo conofcerìt confide- 
rato il proprio olTequio, fi fti- 
marà tempre ficura da qualfi- 
uoglia disprezzo ; sù la qua! 
ficurezza fi conferma , e pro- 
fella. 

Di V. E. 

Roma li 2. Febraro 1702. 



Humilijs. deuotìfs. ,& obltgatifi. Ser attore 
i'AVTORE&c. 

AVER- 
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A VESTIMENTO 

L ÉTTO R E. 

k'Iftoriade 1 Gloriofi Mar- 
tiri CANTIQ , CAN- 
TI ANO , e CANTIA- 
NILLA v< da alcuni viene at- * **■»*• >* tt 
triDuita a òant Ambrogio, da addio» <u May , Bei- 
altri à San Maffima rft cb akri ** "* 

finalmente nè àUVno , nè al Tal- 
tro j quello 11 bene ad antico, 
Santo y c veridico Scrittore ♦ * b Non abfcondam à vo* 

n.,ì r. - ~ i /* * W» Sacramenta Dei» 

Qui li racconta quale fi e ri tro- fed ab initio naeiuita? 
nata,, c Apponiti da diuerfi 5»^&JK 
luoghi raccoglierle * e benché SSS^ a 4J^Ì^ 
nón fi fi] tenuto lo ttile , òTor-^ ' a4% 

dine d 1 vna traduzione pura 
grammaticale , che poteua le- 
uare il fapore alla narratione; 
non per quello fi è pregiudica- 
to punto alla verità, c che è il ruttori* **** ™u 
fondamento di qualfiuoglia rao» Si^/* 
conto s e ciò fi dice f perche lì 
lpera di reltar libero in quella 

parte 
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:; v it&w,mtm*to meo* 

dalla taccia , che ragioneuol- 
mente potrebbe fcreditare la 
medelìma Iftoria j e tanto mag- 
A é^^$3& giornante , quanto che la * 
SSfSS&T 1 " Carità di .chi vidrà qucHi pò* 

chi fògli , non andrà ripesan- 
do i mancamenti di chi così 
v alfingroflò gfhà itefi $ JbMfi 
compiacerà più t olio adìhauére 
in efli tr ouar a fola mente lai ve- 
rità* Per attenérli à qjaefta , fi è 
fìimato bene ancóra, d'aggiu- 
gnere alcuna propria rifleftìo- 
, ad effetto di togliere qu«*I- 



- - . ■ tv 



J iSram«SSfitS!!5SI <*e inuerifimilitudine i B eper 
primo àeintxnt.Rbct. mt ^ Q fchiarire la narratili a f 

che lènza ciò farebbe timafta, 
mancheuole $. ù come à porta* 
re ( diremp così ) mozze , c lue- 
cinte le parole de' Perfonaggi , 
come fi fono trouatc , rapi fi 



molTero gfvni à dar negl-ecceP 
fi dall'empietà, e gl'altri à fo£ 

frire 
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Untes in alluda, neque 
adulcerantes verbum_i 
Dei , fed in manifefta- 
tione. vericatis cómen- 
dances nofmeùpfos ad 
omnem confcientiaitL-i 
homìnum coramDeo. 
i. Cor in t. 4. ». j. 
B Indulgenti* fcio iftud 
effe non iudicij: & il 
modo iudicij eft,indul- 
gentia tibi impofuic . 
5ed qualefcumqucfunt 
CU illos fic lege tamqua 
veruni qua:ram adhuc 
-non feiam , & contu- 
raacieèr qusram* Sente* 



firire con tanta coftanza Peftre- 
mità della loro barbarie. ^ Se- '&«^Y*n^ 
condo la verità dunque , è in 
ofsequio della verità , e tutto 
ciò , che qui breuemente fi è 
fcritto . * Con tutto ciò ( come 
hò detto) la pietà del Lettore 
deue eflere quella,che hà da fcu- 
fare tutto quello , che trouarà 
di mal fcrittó f già che non leg- 
gerà per rinuenire i difetti del- 
lo Scrittore , mi bensì per ap- 
profittarli delle virtù de 1 Santi % 
de' quali legge l'anioni j delle 
quali chi fcrìue defidera anch' 
egli d'eflère imitatore i come ^ ymfa *Scrf* 
quello , che bonofee di non co- 
nofcere , e penetrare nell'opera- 
tioni de 1 Santi le verità che do- 
uerebbc fapere r nè à quelfegno , 
che douerebbe , e che defidera auditore* iegi$ ìuÌh 
intenderle j è c sà nel medefimo frames icgis iuftifica- 

«. n , , 1 i r» 1 buntux. Quifquisergo 

tempo , che per ben conolccrle ? »* audita inteiiige?e, 
edintend^rlc.^rèdVopoprat- Jft2fc?£K 

ticarle \ta^\ttt>Crtgor*HomÌU 
' a i> InEuangH. 



pturacSacrae expofieio- 
ne non cbgnoueranr , 
in panis frazione co- 
gnofeune . Audiendo 
ergo precetta Dei illu- 
minaci non fune » fa- 
ci end o illuminati fune; 
quia feripeum eft : non 



IM. 



5i videbitur Rcucrcndifs. P. Mag. Sacri Palatij 
Apoftolici. . . 

Dominicus de Zauìis Epìfiopus VeruUnu 't 
Vktfgcrtns. 

■ 

■ 

_ t 1 _ I 

EX commiffione Rcuerendtfs. Sat.Pal.ApoJt. Magi/tri 
bumcltiiifàm'tiWJt^ -MM. 
t^NTII , CANTI ANU w CANTI ANILLM 
attente per le gì ^ cunfta reperi tonfona meritati 9 /»- 
fpirantia contemptum prtfcntis feculi^ f$* amoretti fu- 
turi. Dignum ergo eenfeo , qui Typìs ed a tur ad Fide- 
Uum tdificationem . Roma 25- J attuari) 1 702. 

Fr. Quin&iniB a S. Carolo Dcfinitor Generali s 
Carmelitarum Excalccatorum J 
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DELLA VITA, E MORTE 

DE 1 SANTI 

CANTIO, CANTI ANO, 
CANTIANILLA 

Nobili Romani, e Martiri* 



E la qualità de' Progeni- 
tori confiderata , ò fe- 
condo ciò, che rende 
commendabile auanti 
gl'occhi di Dio , ò fe- 
condo quello che rende riguardeuole__» 
appretto gl'huomini y merita d'effere 
computata per molto , perche molto 
influifee alla gloria de' Pofìeri , che sù 
rifletta inalzano il Trono delle loro 
Virtù , come fopra falde, e ben fonda- 
te colonne 5 ò pure dimezzando tutto 

A il 




A Qjwditifkwparenteshabu! »&f 
ideò magis nutritus fu m ad iu- 
ttitiam, hoc me fublimat ad fi- 
militudinem Throni , qui co- 
lumnis artificiose compofiti* 
fublimatur. Qjod autem ho- 
neit i erant fecundum farci) lu , 
av.t pulchri , vel diuites, anC 
nobiles, inde non plus cxal- 
tor , nifi quantum eco ea vili- 
pendevo me ad Carleftiaerexù 
Ex hoc cnim tanto maiorem 
gloriam confequor,quanto mi- 
1 esci: in vi Soriani rediens de 
pnelio , tanto magis gaudet, 
quanto phires inimicornm la- 

3ueos fe cognouiceuafifle . Viu 
f Utiul. S. Qertmi. in Ftfl» 
5, lo: BaptiJÌ. lib*. cap^. 
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% Della Vita , e Morte de Santi 

il più lUrrato quà in Terra,ché da'loro 
Padri riceuerono, pigliano generofo 
motiuo da fcgnalare il loro Trionfo i 
Per molto fenz.' alcun dubio merita., 
d edere riputata quella de' Progenitori 
de' gloriofi Martiri CANTIO, CAN- 
TIANO a e CANTIAMILLA , de 
quali breuemente imprendiamo à rac- 
'XU£S£££S contare l'Iftoria , " perche è «unti 
•gASS^SBSi'Si Dio, e appretto il Mondo fi refe con 
<j^■ ,udhomiBts • ***■ particolare diftintione affatto Angolare. 

L' Illuftrilfima Famiglia Anicia.. 
produfle quelli valorofi Serui di Chri- 
s KnS;™. ,ioseenero * fto,sà cui il primo, che dell' Ordi- 
WhST ' Bc ne Senatorio di Roma già fofle rigene- 

rato con l'acque del Santo Battefimo , 
fu il Senatore Anicio,che auanti d'ogn* 
SSi^^SSlESl altro» c non fi vergogno di confettare 
tSSSTASSSÌL:^ alla prefenia degl' huomirii il Noftro 

D Haerédfws S. Nepotes co rum , Redentore , D e lafciando Erede della 
eorum , & Fili) conim propter fjj^, fede, e coftanza i fuoi poderi, que- 

cWiZ?*™ 1 *" 1 ™* ' fti niente degenerando , per il tefta- 

mento del Signore , e le leggi pater- 
ne di Dio * imprefle loro indelebile 
i Tradidenmt corpora in mor- mente nel cuore £ offerirono volon- 

tem ne feruirent ldolis. Ex *** w * v , 

Brmw.tom. t j er j j i oro Corpi alla morte , per non 

t Infelice! amemfunr, &inier contaminare l'Anime proprie F eoa- 

!n3bSm^%m£ Sacrificii , e Culti di Diuinità finte da- 

nuumhomintim , aurum , & / -, . ~ . * ' J 11 

argennun,arùsinuentionem. gl'huOmini > C ul Dei lUbnCatl uallt^ 

Sjp ' 12 ' ,0 " mani 



Canna > Cannano , f CtntUnilfo . j 
imnide medefimt,^ Tri quali (ol- AB £Z& a J%.ÌÌ%7« r * 
tre i noftri valorofi Fratelli ) * tré glo- * &!K~3£ttó 
noli/lime Donne Proba , Giuliana , e 
Demetriade inoltrarono vno Ipirito 
più che virile . 

Ne folo con Martiri illuftrò la no- 
ftra Religione quella generolà proli- 
pia , ma ancora con Confeflori , già 
che trà eflj fi contano,e particolarmen- 
te quello così per pietà , come per dot- 
trina celebratilfimo Confole Ordina- 
rio, edilluftre Confeflbre Anicio Man- 
lio Seuerino Boetio,ed altri, c de quali C ^/S&^S^S^ 
fi fà honorata memoria nelT Ecclefia- ^ e *it|3ffBB 
ftiche Iftorie , come di quelli , che fu- St™.?^ pr *' 
rono foftegni della vera credenza.» 
mentre vitìfero, e feruono hora, etiam- D J^^i£^C5 
dio morti di perfetto efemplare- 
d'ogni virtù à tutta la Chielà . 
. Quanto al Mondo , come per pro- 
uerbio e fi parlaua delle ricchezze, de' 'SlS^ 
tefori , de' fontuofi edifici; , della ma- m£^2 l jfc$^ 
gnifìcenza , fplendidezza, e grandezza 
della Famiglia Anicia , à fegno che- 
fcriuendo Secondino à Sarit'Agoftino 
per moftrare l'accuratezza , e dottrina» 
con la quale ilSanto fcriueua,e per dire 
vn'efageratione,che elprimefle al viuo 
il concetto dell'animo fuo , non fi lep- 

A a pe 
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£ • Della Vita , e Morte dt' Santi 

pc feruire d'altro termine che di que- 
4Apud0.^«/2/W. fto ^ ( Egonamqut [attor non tali 

diligtntia y nec tanta indufiria Ani- 
cian<eDomus mie art rnarmoraiquan- 

*^&hww?*5fc1jS ta * ua f cr ip ta perlucent eloquenti a) & 
™ aur < E così caminando del pari ricchezze > 

C i!^t^Sg5j ed honoris fuperfluo il riferire c quan- 

d! Hiertwym. Efi/i. S> a4 De- ti di quella Nobiliffima ftirpe fi vidde- 

DG»oriam,& honorem non de- ro precedere i laici coiilolan > D o pre- 

bet tequi vircus , fed ipfa vir- * • r • 

wum.dH5Hft,iib*s*deciiùi. cederono eiii con valore non interiore 

alla qualità del loro fangue gl'Efterei- 

fe ^^jf^^f" 9 v'autis* i\ y e le Legioni Romane; E dalle quali 

poi fu riconofeiuto il loro coraggio 
con fublimare i medefimi al fupremo 
grado della dignità Imperiale • 

Ed apunto fi ritrouaua in pofseflb di 
quello eccelfo apice degl' honori così 
riguardeuole profapia, quando fioriro- 
no quelli benauenturati Fratelli > acciò 
che più {piccafle la grandezza della., 

f Ettamen cum io feipfo flore- l 0 ro fede > ed amore verlb Dio F nel 

ret , tam in eonun cordibus \ i 11 

wundusaruem. Grepr.B* fifiutO di tUttl il plU grande > Cile lOrO 

offeriua il Mondo > e rendeua elfi af- 
fatto Angolari fra glliuomini 5 perche 
Marco Aurelio Caro di quella illuftre 
Famiglia doppo la morte di Probo,del 
quale era Tribuno , fu falutato Impe- 
ratore, ed effendo fenza dimora anda- 
to con l'Efferato incontro a' Sarmati , 

che 
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Cantio y . Cantiano , e Cantimi II a • 5 
che entrati nella Tracia , e nelllUirico 
minacciauano l'Italia \ li trattò di ma- 
niera > che s accorfero , che col morire 
di Probo non era morto il valore de* 
Romani ? mi che foprauiueua negl* 
Anicij : già che fedeci mila n'vccife , e 
ventimila ne fè prigioni ^ ed afficurato 
da quefta parte l'Imperio > profeguì la 
Guerra di Perfia cominciata da Probo, 
alla quale condufle feco Numeriano 
fuo minore figliuolo fauio , e morige- 
rato , lafciando al gouerno delle Gal- 
lie il Primogenito per nome Carino ♦ 

f Di Marco Aurelio Caro , e de* Ài ±JS^T [ J^^ 
fuoi figli Numeriano , c Carino erano * d " 3U Ma ' } u 
Cugini CANTIO , CANTIANO, e 
CANTIANILLA , che nell'ifteffo 
tempo che quelli falirono al Trono da 
Cefari , ed al dominio del Mondo fe_, 
ne viueuano in Roma -, quanto alieni 
con l'animo dal defiderio di participa- 
re le grandezze , alle quali della con-' 
giuntione del fangue Auguftoper ogni 
ragione erano inuitati* b al tre tanto in-, B JS^S^S^ V S. 
tenti à procacciarli quelle, che noo_ ^~fa«mur.^.. 

foggiaciono alla vkendcuolczza , ed 
inftabilità delle cofe humane . Secon* 
do la coftumanza di quei tempi porta- 
rono tutti quafi l'ifteffo nome, c come cAtos»« ^mw^ 

dopoi 
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6 Della Vita , e Morte de' Santi 

é r^%$£;2iS& dopoi vfarono i figli del gran CoAan- 

A Qjiam bene-* cV iucundè cres tino, fìmilmente chiamati Coftantino* 

Aiartvres vno pene vocabolo f\ fi. J \ L 

nuncupantuM Nec minjm fi Voltante > e Coltanza : oda buona ra- 

f miles lunt nomine t qui fune . it» i i 

fimiies pallone, fi vnaeini- mone come quelli, che non haueuano, 

lis apud homines appcllatio, 1 , 

qnibi» apud Dcum tii vna u n e venerauano che vn Dio > non-, 

vocino. Vnitcr enim vocati i ' 

SSÌggSS^g^S credeuano che vn Battcfimo , ne tene- 
k'SZSSZÌSESS?: uano die vna Fede , nella quale falda- 
SSartaiffi! S5& mente erano flati inumiti da Proto lo- 
£«?5&53S55 ro Pedagogo , e Maeftro , che * nella 



dabant &c. Ambrof. Strm** . . ,. , 

»o.r. quarta decima regione di Roma f og- 

B Quartadecima ea fuit , qux * . _^ Ani °. 

Traniiyberim conftitueninc . gì detta Traniteuere ) doue erano natii 

Hactotumilhidfpatiuw lani- § 

Untamente gleducò, ed inftruì nelle 
"JS&.teS X£ verità della vera credenza , più con la 



vbcrius 

£,r&-J&:*Z£S mira di fargli crefeer per la gloria del 

aiii &c% 



Ciclo, che per le tranfitorie> e caduche 
grandezze di quefta Terra . 
c P ^r P rS^ c Ed in fatti dovettero non poco 

JÌ&p^^SàcJS effere confirmati nel difprezzo di cjue^ 
^oSÌ'eE fte > e nel defiderio di quella dall' hor- 

tlum premuntur aduerfiute .« ... « . . • r r> t 

proficinnt • sicnt ignis thm ubili 9 e laerimeueh metamorrofi , che 

prcmirur t & vnde quali extin- ° ., « n rr* ■»-* • 1* 

pni cemitur, inde roboiarur. auennero nella loro ìtciia ramigna ; 

Grtgvr.MornUib.^. . , & , „ T ° 

percioche te bene 1 Imperator Caro 
profeguendo il corfo delle Vittorie , c 
come se detto , ìncaminandofi alla.» 
volta de* Perfiani col folo fuo compa- 
rire atteri di maniera i Nemici , che_J 
non riebbero ardire dopporfi alla for- 
za delle fue armi > e perciò fenza con- 
trailo prefe loro la Mcfopotamia ? e ti- 
rò 
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Canthy Canti ano , e Canti ani Ha 7 
rò auanti fino à Crefifonte Regia de' 
Parti : contuttociò giunto al fiume Ti- 
gri forprefo da vna graue malatia , fu 

anch' egli coftretto ^ à cedere , ed à 4W .ffiK5J TCnitmcr& ' 

pagare l' indifpenfabile tributo delhu 9StSSÌmm m i,ù ; 

Il • - Omnia mors «qnat. 

natura alla morte . cu^, * r*fn pr«/«?. 

* Mancato Caro vnitamente fi ri- scurautem principati* non dc- 

. r -, N . .1. l'i-, v • \ tnrexteroduaecanfeallignan- 

UOllerO gì animi di tUttO 1 EllCrCltO a tur.Alteranefibimignamvùn, 

O auri, argenti, pecorumque col- 

riparare la perdita, che haueuano fatta ^^ a *|^^ 

del Capo , con furrogare in fua vece al ™£ 

Trono Imperiale il figlio del defonto > SSi^Wviffi 

Numcriano , già Cefare dichiarato dal ^^m&^S^SZ 

-s. J V'iJ'l'r» «!% /• tor in defettu Principi! habuit 

Padre 5 ma il di lui Suocero, e Prefetto ntionemcogn«ioni S ,& com. 

« . « , . . munis originis , & familiarita- 
PrCtOriO, chiamato Apro per ambino- cisintim*-, cacttconfcnfusia 

/•i>t • 1 n itiftit«tis,ac legibus &c.fub cali 

ne d vlurparli 1 Imperio , con deteita- prìncipe nihu timendum e* 

i * ' eorum , qi. asmodo diximus. 

bile tradimento di naicofto tolfe la vi- pbiUib - * e»»** 

» 

ta à quello pouero Principe, confiderà- 
to da ognVno come legitimo Succedo- 
re della Corona , ed amato da tutti per 
la moderatione dell animo, che' lo ren-*. 
deua degno del dominio dell' Vniuer^ 

fo . C Ad Ogni modo, perche Credette CHominum immortalis ed in- 

- r i/» famia »ctiam tiinc v.iuit, enrn, 

che non poteua lperare applaulo vn_, ^,Ì r p!/./ nurtTiam ' Pi ** 
misfatto, che doueua eflere fentito eoa 
horrorc da tutti i Secoli , e rimproue-: 
rato da chiunque haueua ò lume di ra-. 
gione , ò fentimento d'humanità, così 
tra quei che alThora viueuano , comc^ 
da tutti quelli che doueuano viuere_, 

do- 
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If Menti» cft iniquità* fili. 
Sa/m.ri, ci* 



8 Velia Vita > e Morte dt Santi 

é ÌX~?™^™ dopoi: ^ ne hauer feguito vn *m&>u 
q ^SSSSSSSSSSSS tionc, che haueua prefa vna ftrada cosi 
^S£^^SSSSi. abomineuole per inatearfi , e ftabilirfi; 

Colhjdunt ad imiicem marer, »\ ■ • • • •! j *^ 

& fiiia, iniquitas,& ambi- perciò per a4cuni eiorni il traditore». 

tio.harc vendicatfibi ptiblicii, r f , i» rC 1 11 r 

ina fccrecum . inmcmt. d t procuro d occultare 1 eccello della iua_. 

*//7i condii, bum. t . 

fellonia , tenendo chiufo nella Lettica 
il cadauerc di Numeriano > fotto colo- 
re che il Prencipe aggrauato dal (olito 
fuo male d'occhi, non poterle veder 
l'aria > e (offrire il lume del Sole . 

* Non pafsò però molto * che la-, 
fintione d'Apro reltò /coperta dalla— 
medefima empietà, die haueua cornei! 
c ^ C i^T-";^"^ 6 * e fmentita l'iniquità da fe ftefla , c 

perche il fetore del cadauere refo hora 
Z)infix* fonte«»t« inJiitcricn ma i , non che fenfibile , intolerabile— 

qucm feccnint; Pfa/. 9. Perdi- 7 # ; 

S^SI^SìSt non tanto a <l ua chc S Jl ftauano d a P- 

Stei^^Hta^ P refl "° 5 quanto ctiamdio à più lontani,; 
S2^S£1SE£ D atterrò tutti gl'artifici; della diiTimu- 
3!3 Sr^Sn p S,m S: ktione , e dichiarò il finto Infermo già 

lud abfcondebant , & celare 1 . r> 1; _ 

conabantur . ft?/f/. ^Ao/. m da vn peno per ìlpedito, e per morto. 

E-surrexerunt in vitioncm fan- £ Scoperto l'inganno <y e la federate!- 

xa , tutti 1 Soldati gridano vendetta— 
del tradito innocente, ed à guifa di fu- 
riolì trafportati dalla colera -, e dal do- 
lore non penfano , chc à chi pofla pla- 

' yiw e Jo5i^SVpaopenK care il loro fdegno , e cordoglio con la 

uitcs faftos fiibitò ineumefee- .. 1 1 /* 11 r a 1 C f 1 

re, priitino obiiuifci abieftio- vittima del lenone. * A tal nne lol- 

nis: genus quoque fuum eru- ir f r 1» T 

beicele, & intimo* dedi B nari leuano tumultuolarnente al loglio Im* 

parente* . Rernarà, HomtL 4» • J . 

fiiptrmifiìu tu pena- 



0 



ìnum rerum natu- 
.etiam in nomini-* 



Cantio , Cannano , e CantidnHla . 
periate vii certa Dioclè flato- finallo- 
ra Maftro di Cafa di Caro, huomo na- 
to vilmente in Salona: Città di t)alma- 

tia, * die poi vergognandoti di por- J ??glSÌ 

tare vn nome , che gli fi era caua to da ÌZTÙZT^J™ ° F ~ 
quello di Dioclea fua Madre,forfe per- 
che gli rinfacciaua la baflfctza della^ 
fiia nafcita <> ò pure di cflere chiamato 
con vn vocabolo greco , e barbaro fai 
Trono latino* fe 1 mutò fubito in quel- 
lo di Diocletiano . * ' ru:» ! ■ : 

Appena dunque coftui dalle accla- 
matami communi fi fentl dichiarare.» 
Augufto r * che per corrifpondcre a* 
dehderij , come a' beneficij di chi l'ha- S'Sc 
ueua fublimato, fi aflife fubito fui Tri- r^TdV^?^ a S;; 

« « • ^ • • j • r 1 eueheret. quos Vir bonus non 

bunale 5 e mentre 1 Capitani , ed 1 boi- ferm in fubditomm numero . 

t» r Ti -i Pbih de Creaiio». Principe 

dati vnitamcnte gli fanpo litania , che 
fi cerchi IVccjiore diNumeriano, c ^^^f^^^ 
cgji sfoderata la fpada l'immerge nel 
petto d'Apro , che quiui ftaua con di-» 
iìnuoltura tri gl'altri, tutta via lufin- 
gandofi,che fc doppo tanti raggiri non 
gl'era potuto riulcire di ricoprire il fuo 
misfatto,con tutto ciò poterle co la fin-' 
tione reftarc ancora nafeofto il malfat- 
tore • & Mà fi come fuentò la mina del oceurram oiipam requitm 

, r . v 1 • > , aperta perraffio.-vtmalìsex- 

pnmo artinciojcosi deluio, e nel tempo g" 0 ^ SSS^^SSJS 
ItciTo punito reftò il fecondo , mentre ^ Mtet 

B nel 



bnrdam placet fortltiS crea- 
'rincipes , nullo fané fubdi- 
comtnodo. Sor enim 
imem , non sul virtù- 
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io Delia Vita * e Marte de 9 Santi 

nel percuoterlo il nuouo Ccfare (que- 
lli, gridò* è l'omicida di Numeriano) c 
'5$£5»3^ morto il fè cadere a' fuoi piedi -, ^ fo- 
rum . ;•/</*. j ito g ne j e » tra ditori y che rcftaiìo prcll 

dagrifteffi lacci , che tendono 

Si racconta , che ì Diocletiano fu 
già da vna lingara predetta l'Imperio 
con tali parole ( t une Impcrator eris > 
cum Aprum occidtrhs ) e che però 
adefeato L'arnhitiofo da quefta promef- 
la da fe per longo tempa non bene in- 
tefa, nelle caccie non fkeua altro ychc 
dare adoffo a* Cignali Aprì, da.Latini 
chiamati. Ma per nquanto tutto il dì 
ne vecidefle , non vedendo però adem-. 
^ItìtjS pirfilafuapromdTav* quafi dolendoli, 

SgSSSiS e rimprouerando l'oracolo di bugiardo* 

mentre vidde promQiTi.ai Trono de' 

^fet^-SS Cefari prima Aureliano > indi Tacito > 

if^frr^S^Kc. poi Probo, e Caro ; folci dire. ( Ego. 

«una.***» ^ mper AfyQS occi j Qy f e d alter vtitur 

fulpamento ) Mà tolto che hebbe da- 
ta la morte ad Apro vcclfor e di Nu- 
meriano % e fi vidde lòlleuato air Im- 
perio , conolcendo adempita puntual- 
mente l'equiuoca prcdittionc> tutto al- 
legro efelamò ( tandem Aprum fata- 
lem occidh)c cominciò in feguito à far- 
la da Imperatore nelle parti d'Oriente . 

Con 



filhu Ifti ^ixcrlt ftiper tcr- 
ram, non ftibilieristn , neque 
Re/ninn tu imi « Inque um 
mine mitro, 6( addne eum ad 
me ; quia Filius mortis eli. 



Canno , Cantiamo , e Canti anìlli . 1 1 
U Con rutto qucfto però non fi '^^'^T* 
ftimò ficura la Corona fili capo, * ò S^tMSSSffii 
credè di nonhauerla, finche vidde Ca- &^&S%Z£5£l 
rino il figlio maggiore di Caro Ugno i£SS£S5 

f • • . | || _^ || , filiti* lf»l VI V^r r f ' 

reggiate in Occidente , e nelle Galliej 
onde riuolfc fubito tute' i fuoi sforzi 
per Cacciari! quefta fpina dagl'occhi- 
Carino , che fin' allora degenerando 
dalla virtù , e dal valore del fratello , e 
del Padre, c fe n'era flato tutto im- CLande »"verAh; c imperato^ 

- t u autetiamappeltetur, authoi 

merlo, ed addormentato nelle deline^e 
ne* piaceri, à tal auifo come da letargo 
fi feofle, ed vfeirò in campagna fi battè 
più volte col fuo Riuale per leuarlo dal 
Mondo 5 ma ncllVltima battaglia fat- 
ta à Margo nella Mifia miferamentc 
alla fine vi reftò egli , non fuperato da 
Diocletiano, mà tradito dalla fua fre- 
golata concupifeenra , dalla quale tra- 
ìportato à fuillancggiare la moglie di 
vn fuo Tribuno , coftrinfe queftì a ri- 
farcire l'honefti del fuo letto nel Cam- 
po della battaglia*, ed il proprio hono- 
ie i> con rignominiofa morte dellm- 
felici/lìmo Principe . muhere$ * ca * •* a * 

Morto Carino parea, che della fua-, 
ftirpe non rimaneflero altri , de quali 

tfL r 1' i r i» i • • EVItio duas res prseflare («Jet, 

poteile -t pigliare eeloiia 1 ambinone^, »mfei«imna««tei, <juì«c- 

i- | . H . , _ . cipit iniuriaro,ant in reliquum 

di Diocletiano , che de noltri Santi fecimmcm . principi imbr 

ert fo: tana , quam vt tali fola- 
$ 2 Fra- tio egeat , maniieUiorque vis , 



fa 

nomine dignus putetur ?. Qtip- 
modo 1 aiu hic, cui tandem li- 
bero irnperabit-t<iui non potelk 
ctipiditatìbus fuis imperare } 
Refrenet primum libidine? , 
ipernac voluptates, iracondia m 
teneat , coerceat aua iriam , de 
carerà* animi labes repellac • 
Tum alijs incipitr imperare, 
cum ipfe improbitftrnis Do- 
minis ite decori, «n turpitndint 
parere deiìerit . Dum quidem 
his obediet,non modo Impera- 
tor, fed liber habendusomni- 
Tif> tu- n eri t . C,:rer. liò. P.v *~ 



li Dell* rita > e. Morte de' Santi 
ffi^ESJ'itffHI Fratelli CANTIO, CANTIAMO ; 

cum ab inferiori bus petitus. a ■* y»t«t * %. . . . * 

SS%3A"& c CANTIANILLA-j mi elfi viueua- 
tett3SS52: ° 0 co«a ienidaUecofediqueftoMon- 

do, eh e 1 ìltefla empietà di quello nuo- 
uo Augufto non feppe mai non che_. 
trouarc , imaginarfi attacco, fu'l quale 
a r~. * : reli , mm P. ot f e WW» il minimo fofpetto, 
ìL^£?SS2SB che , haucfl n cro pretenfiom alle grandez- 
£>*]SgSEiSZ£Sl « di quello Secolo . Stauano in Ro- 

ma ' c ncl Mondo, come fe non ci fof- 
SUSfSJSSJT^g: fero , teneuano le loro ricchezze , 
> Jiihi Imcm >w,t B ioriari mi c °rne lè non le pofledeflcro , * tutta_» 

in Croce Domini K.Idu Chri. 1 1 t t t a • 

fi . a*»* „. la loro grandezza , e la loro clona era 

C Mortili emm ettis, ir vira ve- || , . ° 

/ira^abfcondineiuumchruto nella Croce del Redentore , c e come 

muco, Ca/q/jr.3.3. • « 1 n /• rt 

mortala loro vita ftaua naicolta in Dio 
con Gicsù Chriilo 

Ma fe Diocletiano non hebbe mo- 
tiui d'ingelofirfi di CANTIO, CAN- 
TIANO , e CANTIANILLA , che 
ambiffero ne molto ? ne poco in conto 
alcuno l'Imperio temporale > al quale 
era flato fublimato > hebbero bene-, 
occafione *> d'ingelolirfi di lui i noftri 



Z>Dei aemularione. a. c<tì»i. 



11. a* 



E In Xegno Cbxifti , & Dei. 0 . 

*t*fis s. Santi per conto del £ Regno di Giesu 

FD^amcmci^npro. chrifto > al V^t vincamente afpira^ 
^JS^SScSS 11 ^ vano > ^ uando vdirono gl'empi) f 
^^f^ffiSSaS Editti falti Ja lui P^licare per tutte le 
~K£S£K3& Pw)uincic,c da Valerio Maflimiano, 
r^f^ rc ^ wiam - che fi era prefo per Collega dell'Impe- 
rio 
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4 Bono m (èmenhi lunr fili j Re- 
gni. Matibtii* 3 . 



Ca fitto yCantia.no , e CsntianilU. 
rio, contro i Chrilliani , eoa i quali fi 
ordinaua, che òuunquc fi trouaflero 
i Fedeli , fodero coftretti à riconofeerc 
per vere le fàlfe diuinità del Gentilcfi- 
mo, e contradicendo d'obedire, fuflero 
vecifi con i più efquifiti tormenti \ 
giàche per difeernere il buon frumen- 
to di Chrifto * dalla ziiania degli Et- B ^S^!SS% Filii funt ne 
nid i fine di fradicio, c fotto.gnuic C Lt^%f^t 
diuieto fu prohtbito da* federati Pren- 
cipi , che nefluno poteflè ne vendere , 
ne comprare alcuna cofa, fe prima non 
incenfaua i fimulacri j e con ciò prote- 
ftaua , e feopriua la credenza , che to- 
neua • 

Diocletiano , che creato Ccfarc nel 
modo , che habbiamo detto , rallegrò i 
Popoli con vn Aurora di gouerno la_J 
più fcrena , e la più amabile , che bra- 
mar fipotefle; ftabilito nell'Imperio 
diede à vedere, che le dignità, e gl'ho- 
nori à i nati di balla ftirpe fono come 
il vino generofo alle tefte deboli j ^ 
tanto diuenne all'aura infolita del 
Principato intollerabilmente fuperbo . ey£?££& 
Conciofiaehe oltre il portare le gemme ^"^S™!S*ÌB: 

«_ _.\ t p * # \ i n • ». tira rum fi 

n su le lcarpe , non che su le velli , * 

volle altresì ad efempio di Caligola , e 

di Dominano effere chiamato Signore, 

e Dio, 



quatur imago betèias , cV faciac 
yt quicnmque non adora ue- 
rint iinaginembdliaeoccidan- 
tur» Et facict omnes pulì Mas, 
& magnos , A: diuites , & pau- 
pcres , <5f libero» » & fexuos ha- 
bere charafterem in dextera 
marni Aia , aut in fronti bus 
foil , & ne quis pollìt emerc , 
aut vendere , nifi qui habet 
chara&erem * aut nomen bc- 
lliae , aut nnmerwn nomini? 
eins . éfocnUii. zf . i6. 17» 



UFis qui non nati funr nobile?,, 
fed fatti , nihil crudeli us inxta 
illud : afperius nihil elt burnii 
li.cum furgit in alcum. Stntc. 
dt ftnttnt. Orat. 



tara rum fermonem rrepidus 
pollicetur» difturus ea «qua; ab 
homtntbus infettata funt cVc 
dequibus credibilior redditur 
ratio-, cum perhibentur homi- 
nesfuifll ,àe ruicnique eorum 
ab i}s 1 qui ces adulando Deus 
clic voJutrunt^cx eorum inrx- 



1 4 Della Vii* e Morte de' Santi 
tSBSftt£%?&- e Dio ; c come i tale che fe gli ergeffe- 
SS^SbìSSS&E roTempij , Ce glordinaflcro Sagrificij, 
JgJgK e fe gli predane i adoratione da' Popò- 

«hi li*, poetaratn» & ad ea falla- li. ^ Dcll'ifteiTo humorc fò l'accennato 

nbns fpiritibus fedticemibiis • r .. ■ . j. . ^ . i 

Auinji. de cii.it. Dti m. > fuo Coliega Valerio Maiiimiano * cne 
a AftòwsVir "Diocictìumìs, & volle nominarli Erculco^ad imitatione 

qunm natura ef'et in 1*mt>em _ 

r .opcn(a, anirni:mfiH,in ex- Dioclctiano lteflo 9 che li era prelo 

pltbat, reietta in alnitn inui- ' * 

^Sh^«£S il fopranome di Giouio per profeflarfi 
^n^S^Stf! in tal guifa ambedue emulatori l'vno 
S^ÌJtóttSK: d'Ercole, e l'altro di Gioue nellabaN 
i^nfaSmlmr^ tere, e Mafai, e Giganti turbatori del- 
'SSJ^.*^ 4 * la Rcpublica h e benché follerò quefti 

-due Principi di genio, e di fattezze^ 
.affai diueriì, eflendo Diocletiano di 
graue > e conueneuok prefenza , Maf- 
fimiano all'incontro di afpra,e di afpct- 
to fi fiero , che TiftelTo fuo Collega in 
iblo mirarlo concepioane horrore : Ad 

B AlUtcmnt "Reges Terme., & «ir r » 

pnnciprsconuenerunt in vnó :QQni iriodo rurono iempre ■* COnCOr- 
uil nerfus Domimim, &• aduer- ° . 4 ,., » % 

fuschriicumcius. tfa/.* a. .diiTimi nelle mamme , e ncll empietà, 
cPrn^ i „ it .f c fcientiarnT ) e;ha.JnàfopTa tutto Ynanimi nel perfegui- 
^^b?ì*t™ÌS?Ì tare i fedeli di diritto , c la vera Di- 
Gnr, s in nob-s càam ad vi- malta del quale s imaginarono , cne-. 

dendum., quoniam dilTimilis r n' -\ - r T J: * 

«k ai„s vita iiiius, &• iirmura- folle drconliriionc > e di nmprouero 

t* funt viareim. Tamquam -, . « « , r- IP 

nugaces jutimati fomusabii- a lla Deità , che s erano viurpata da ic 

lo , & abili net fe in vijs noibis J 
tamquam ab immunditijs, & niedciimi . 

prarfert ninnili ma iuftorum , & , 1 /* 

gloriati* Pattern fe habere T noftl ì Santi adutìGUe * CI1C 11 erailO 
Dcuin. Sap.i. lj. 14- »*• ««V * I ' 

^"tTga" c iiHcnlibiIi alla per- 

dita dell'Imperio temporale fatta di^ 

loro 



Càntio , Cmtixno , e CantianilU . "j 5 
Icfo congiunti, non fcppcro contenere 
li gcnerofità del loro cuore quando 
fentirono> che la temerità di quelli 
Prencipi afpirauaalk totale dcfoktio- 
nc di quello del loraSigaore \ e però, 
confultatifi col loro Macflro Proto, * *%SZ£^^r£ 
ftabilirono d'hauer nel domito dilprcz- Brttuar ' Rem * 
zoi commandi degl'Imperatori, * ^ 
come arricchiti della libertà,, con la., *^*N— » 
quale erano flati refi liheri da Giesu 
Chrifto,di non far conto decloro Edit- 
ti , e Decreti, a quali non erano punta 
(oggetti * 

• c A talfinefubito fipofero aven- ^^^gS^iAt 
dere q uanto haueuano in Roma, Cafe,. rum in c * , °-^-"- l f • «• 
Vigne, e Poderi, & à diftribuirne il 
prezzo x paueri; e perche fi trouarono 
in Cafa tra Huommi, e Donne, di S e r- 
uitori , e di Schiaui da» fettantatrè per- 
fone, doppo hauerle tutte rigenerate ì 
Chrifto-con l'acque del Santo Battei!- ^&Zk^i£SSt 
mo, * à tutte ancora donarono la li* ffiaSTSI?! 
berta 5 £ indi fotto pretella di andare SS^^*' 

ài. . , -, m t £ Et ipfe fc finxit longu.s ire» 

vedere certi loro Beni, e Tenute,chc Luc.U* *s* 

haueuano fuori di Roma, tutti tre con 

TiftelTo Proto loro Maeftro fe ne vfei- 

rono di Città , e s ìncaminarono verfa 

Aquileia doue poffedeuano di molto; ' f Malnsobe(Ut ^ ìn5 0 „. 

* mà in realtà per non foggettarfi all' *Jffii^^^^ 

obe- 



16 • Della Pitale Morte de Santi 

obedienza de* facrileghi Editti ds' OS? 

^m^.^:* vcniftisad fari, e per vifitarui il gloriofoMari, 

tire San Chrifogono, che4juiuidx>rdi- 
nc di Dioclctiano era ftatp condotto 

3 l[TlìZ^^\ c t!,r m prigione * per la confeffione.dell^ 

Arriuati dunque i Santi Fratelli col 
br0 Maeftro in À q ui,eia c ;-vitroua- 

nec inuenit requiem: omnes rono,che la crudeltà della perfecutione 
ratearnimcri^SS^mi affai più *chc in Roma infuriaua con- 
*" $m93 * tto i Fedeli , perche tanto era il nume* 

, ro^e* Confeffori di Chrifto riftretti fri 
le catene, e ne' ceppi, che hor mai nort 
V era carcere , che poterle contenerne 
la moltitudine , ne fi trouaua il contò 
s ?mZ^^SSS5: per poterla numerare. P* Tutto ciò 
ZS^S^t^. aondkneno non hebl>e forza d'atterri- 

fed noadevelinouiimn; deiici- , /* • : 

rnur .Wnonperimus, *c#- re la generolita del loro lpinto , o con 

farli penfare ad altra ri tifata di mag- 
E ^r&i?SS^rS gioriicurezia ; ò con farli rifoluere * 

à ritornare almeno miluogo didoue^ 
trocornoitrum./ìPf/. 4a .i8.i9. crano ven uti , e doue fe non hauereb-- 

' berotrouata la. calma, almeno haue- 
i rebbero fofferta più tollcrabileJa tem- 
ry rl^s m T « f£SS^£ pefta } * die anzi intrepidamente an- 
^^"pre^ore^ darono à cimentarli colle procelle , ^ 
v»*»*"*»»» co' flutti 5 già che non permettendo 
g charias fratemimis maneat J a G Carità, che loro ardeua nel cuore, 

in vobis;* hofpital totem mo* . % , , . «t J 1 

jiccobiiuifci. #«*r.ia.u* {cordarli , o d abbandonare ì redeli , 

che 



Cantio i Cantiano i e Canltanilla • 1 7 
che in tanto numero nell'anguille del- 
le prigioni ftauano riftretti prefo il ************ 
contratempo dcllofcurità della notte 
fi portarono à vifitarli,bramofi etiam- 
dio di rifaperc da loro fe con 9 cfli , ggBtt^SS B £ 
per forte fi ritrouaffc per anche il glo- hos ' Canttc '* h 
riofo Martire San Cbrifogono . 

La nfpofta che ad effi fu data dagli 
auenturati Confeffori, c portò loro su c ^$£?^T^ uitt * 
quel primo allegrezza, e cordoglio af- 
fieme,perche li dolfero^all'hor che fen-> 

tf M *\ _ ' «a-, mÌVmamj* D Obfecrans fi qflo modo tandem 

tirono eiier già morto Cnniogono > acquando P ror P erum iter ha- 

tifi i_ f rf • beam in voluntate Dei venien- 

quale deuderauano, che lolle ancor vi-' di ad vos. Deaero enim vwe- 

1 _. r t r rr r /* renosi vt aliquid impertiai# 

uo D per conloJarii con elio leco 5 e li vobis grati* fpirimaiis ad «>n- 

f. . 1 r rr ì \ t l • firmando* vos:ideft fimul con- 

coniolarono, che foiie doppo si lunghi foiati in voi™ peream, qu* 

. "* rr O mnicem ett.fidem ve(!ram,at- 

ftcntiper* mezzo della morte tempo- .^^^Sff^ 

rale giunto il felici/fimo Martire * alla * 9 . honore corOMtum * 

Patria deviuenti : [ Trenta/et giorni 9 ^gT « 

(dilTero loro i Martiri) fono già feorfl^ 

che per ordine* degl'iniqui Principi gì* e 

o fiata molata la tifi* no molto lon- G Ef iTOibt: 

tano di qui in un luogo detto alìAc~ 

que Gradatei e benché a maggior feor* 

no (per « far perire ogni fua memo- a ^^^ tmagmluai 

ria) il Sagro fuoCadauere * fta flato 'ftS^'JìSS?" 

buttato nel Mare 5 ad ogni modo quél 1 Cultodìt Dominus Anima? 

. r /j . . ~ v . . * . Santtorum fuorum de marni 

UlO , Che *- CUjtodlJCe e %IUI , e morti peccatori* liberabic eos. Pfai. 

Ì Cuoi Sirui^ M e tien COMO fin d'vn * Vcftriame «pilli rapiti* om.' 
_ J J nes numerati mttUMétUtO^ 

A capello della loro tefla 1, fatto K ^|^"x^SSf nfc, * a 
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i8 . Della Vita y e Morte de Santi 

/ /iS^i! itl0MminvWam * c ^ e •* l'enà* riuerenti lo refpinghinò 

ai Lido , di doue tra/portatolo il San- 

B K5viS'ft^ u 1?, a J?£S: to Prete Zoilo al * luogo mede fimo. 

tuis . a»** ao. ^ owe y a p at i t0 p r Chrifio r quiui con 

CC ,Z°^Z?^^ il douuto ri/petto ITadepofitato. C e 

ftpolto > e quello che e più * ha potuto 
*pSÙG5£5EZ riunire *> al corpo , anche il capo per 
***** > dÌHÌfm rmdatlont trouato così [re- 

fio, ed incorrotto -> come fe quel gior- 
no medtfìmo fojfe fiato recifoì e [pic- 
cato dal bufto . } 

E ro&^; s "c B . miiarioRoml ' £ Era flato Cbrifogono f V nCa- 
rHojj quidam nobili,, Romano di p rima riga Bluftnt 

* fimo per (àngue* mi più illuftrc per la 

confeflìone della Fede , per la quale_* 

cManfitttitem biennio tota iir d'ordine degl'empi j Imperatori G foffn 

due anni da Carcere in Roma , doue_, 
LVnico follieuo che hebbe , fu quella 
che gli venne fomminiftrato dalla pic- 

^ffidSSeSSffi tà di vna Santa h Donna maritata^ 
fuis. ***** chiamata Anaftafia> che di nafcofto dei 

Marito detto Publio , al meglio che_, 
poteua lo foueniua.Iddio però,che vol- 

jec retribnit mihioominmre- 1 ^ / e rimeritare la pietà della buona 

cundum iaftjmm meam : Et > taillv I 

SSSrjStSSraS Matrona con la Corona del Martirio , 
(«Lt^'U. e i maggiormente raffinare la virtù 

'• " di Chrifogono , permife che alla fine^ 

j/obfcnnt p«ator «auro. Publio u venifle à feoprire gli anda- 

** menti della Moglie , 5c il follieuo che 

dalla 
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dalla Tua carità riceucua il nobile im- 

• • _ L_ *jmma Lmmn ^ Abtindantin* xmulatot evi, 

pilglOnaiO , CnC pero tOrUC UUUU1U-- « cns pate rnArum menni in tra- 

in iòmmo grado fuperftiriofiffirno , ed dltionu,n - G * lauu «* 

infeparabilmente congiunto alle falliti 

del Gentilefmo , à tal notitia trafpor- 

tato dallo fdegno , b c feordatofi di et J ^rn%^oJSS? 

fer Marito , fubito li die à farla con.* 

Anaflafia da Carnefice, rinchiudendola 

entro la propria Cafa in vna Camera^ 

doue lungo tempo la loftcnne(per par«> 

lare fecondo il linguaggio della fcrit- 

~ \ r ,4*„«~.,A.:« * CSoffcntate eum pane tribula- 

tura ) L con acqua oangultic $ e coji_» tiunis,&a q uaanguiti*.j.K < x. 
pane di dolore • ' ^ • 

La gcnerofa Signora non fenti tan- 
to le fue amarezze in vederfi cosi inde- 
gnamente trattata da » chi meritane ^^^SgBlSTjJ 
di hauere qualfiuoglia corrifpondenza /0 f<*"9* 
di rifpetto, ed amore , quanto £ 1<^ ^Stti^TLSSE 
punfe fui viuo il riflettere di non potè- *&* 0fein raulicrutn ' * 
re più prouederc à Chrifogono , che_. 
perciò rimancua F in vneftremo ab- FProeoqiiodfuiftiderciid*a,& 

fi ^ 1 1 r r n odiohabica. /fai. 6o.k. 

bandonamento, c e che le lue loltan- CE 4? * a f l ? in l , ; r, . niu$ » 9 nam 

vidi fub fole; diuiti* conferii*- 

ze, che tutte liaueua dedicate all'offe- Z&^°3^& 
quio di Dio nel follieuo decanti Con- Cimu 
tèffoxi > che fi trouauano perfeguitati , 
ed afflitti per la confezione del fuo 
Santo Nome , reftaflero in balia d'vru 
empio , che non fe ne farebbe feruito 
che per maggiormente oltraggiarlo, ed 

Ci offen- 
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offenderlo j onde per sfogo del fuo dò- 
a* : mise oc^itèipiftoiK. i. i orc tant0 f ecc ^ trouo modo di far 

, m^S?r«'m"n e r& n, v"'. capitare ^ vna lettera * piena di fo- 
£s«tw«/.j.9. miglianti doglianze à Chrifogono . 

La rilpofta che il Santo Martire lc_. 
eiiia«mBtenimnobisuntot £j e( } e fu degna dello fpirito di chi la_» 

tmc.vt in rempeltMe quidam & ,. . X- . ,i 

t^£$S5XiS£ fcriueua, c e di tale efficacia , chefta- 
^S3S«SlS bili il cuore d'Anafta/ia in vna perfet- 
J^^SJ ta raflegnatione nelle mani di Dio , ed 
£££££££ XTJt animò il fuo fpirito ad abbracciare^ 

men inimici ex illis nos fatis \m I • !• r 1^ „ 

paitoj , & faginaws gaodea- qualiilia perdita di cola temporale , 

mus.Eptf.MA/. ad Cifri*». * E . , ti n „„ 

a. qualfiiia ftratio nel corpo > nella ^ pa- 

ri in paùcntte Chrifti. » T*tfiA 4"* % . r r 

a- r. tienza di Giesu Chnfto > per il quale-, 

*ì*.Mt?X™u doppo qualche tempo , finalmente E 

diede la vita coronata da vn lungo > c 
gloriofo Martirio * 

Chrilogono macerato (come fi è 
detto ) con due anni di prigionia in_» 
Roma, venuto vnordine dell' Impe- 

ypopnlum tunm Domine, hw- ratore DiocletianO i F cllC VCCÌll tUttì 

KSSSSS^fS gl'altri Chriftiani, che fi trouauano per 
} piuosocciderunt.^M9M6. rifte{ fe cag ione della vera credenza., 

C Tulerontoue omnia, &puero$ nrÌeÌorij\ G fuffe Condotto in AqUlleiaj 

percuCTerunt gladio ,& cuafi r b f , . - 

E go foio»./oi... i*. Qujui l'iftcffo Principe volle abboccar- 

li N on foiumTerbis hortab«ur, fi con effo lui, » lufingandofi di poter 
^FSS^ ammollire con la fua viua voce , e con 
SìiTieglbus amkum liabiw^ ] e promeiTe quel petto che fin ali hora 

mm , & resneceflariasoiprar- * . /• i • « \ ^- \>fT*\ + i 

bii»snm^Madfab.i^ cra ftato inoperabile a tutti gl aliala 

della feucriti , e del rigore . 

Ma 
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Cantio y Cant! ano , e Cantianilla • 21 
Ma il degno , e gencrofo Caualiere 
recandoti ad onta , ed affronto le_, A S^S^J^^ ;;iat 5Uii " 
carezze > e l'offerte dell'iniquo Princi- 
pe, che b con tali mezzi s'ingegnaua * 2SS^ b Ì?SSj?^- eM 
d'andare comprando la veneratione , e 
loflequio à dminita C inhabili a gua- c ^^^tZ 
dagnarfelo , ò con caftighi , ò con pre- 
mij da loro ftefle 5 con vna breue rifpo- 
fta gli fè conofeere * quanto doueu^ D £^^7&*££ 
vergognarfi di fargli fomiglian ti prò- SS^^Sfè 
getti, dicendogli [ Che * Cbrifogono e ^^dJS&Xvmmt^ 

i'i 1 n t' velie in in'ernum • a» wVrt- 

^r/w* batteria data , ho» efe cbab& 33 . 

mille vite , che fare anione così inde- p . ._, . 

7 J FEfl ventas Chrlftt in me, qno- 

?na di'/ /UO C0ra?ZÌ0\ Che dopÙO batter ^'n harcgloriationoninfrin- 
o J òò ? il getur in me. a. Cormt.ix. io. 

conofciutoil ' vero Dio non polena, G ^$^ c ™Si 
o Jm^afedurrc -volontariamente 
ftefo, darfia cercarne degl'altri , che 

/* /* . • /• .« J •• Meliusenim erat illis non co- 

o#o Jognati y e finti dagli huomini, viamiudit.se, quam 

/ *\ t» • . J* fT P°'t aenitionem rctrorsu con- 

e che pereto H meri tau ano dehere^ uertiabeo,quodiiiisrrad,tu.n 

>\ t • \ • 1 • v eit fanfko mandato . Contigic 

tantO PlU baUUti a Vile > quanto plU enimeisillud veri prouerb.j: 

. 1 • # Canis rcuerfws ad fuum vomi- 

erawo inhnori a quei mede fimi , c£e_a tum.- & fusio» in volutalo 

J i> rt r i- « 7 • v > • luti. a. P#/r.2. ao.ai. aa. 

aoppo d e er e?lt ideati a loro capnc- » Quomodo xfKmandum, auc 

. ii JL/ J o r dicendum ilio* die Deosf A 

c/o j/i w «era^o . ' Che lafua hoc- Jff ^"Aihifti^JSS 

confezione di qmlt unico ogetto ch^ 'KrWuJ 
adoraua yfs 3 amaua con tutto il fuo *• 
aiore ; e cfo finalmente fi tenejfe pure 
/è f y^oi honoris e le fue grandet- 
te , perete quanto a Cbrifogono no?L^ 

baite- 
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12 Della V 'ita, , e Morte de Santi 

J i? 'l'i' cè c So^ni t£! u£ ballerebbe cercato mai ne 4 altro bo- 
ch.iu,. c a /.v.6. 14. nore ^ „/ rr ^ grandezza y ne altr^ 

gloria , ck ^«e//^ che fi ritrouauz-, 
nella Croce di Giesà Cbrijio . ] 

Jf Ture Rcx accenfm in n hunc £ Vna tifpofta COSI pÌCCaiìtC> e COSI 

li | cr omnescrudeh l'.s defamiC . I * 

inJ.cnè iercns fe iieii ! h..n. a. rrencrofa cneie di modo il iuperbo 

Principe , che traiportato dallo iuegno 
non cbè luogo alla fua appafionatezza 
in cercare adoratori di falfi Dei , di 
penfare ad altri ripieghi per guadagnar 
^n 1 ^ c màlenzaltro 

v'"** difeorfo, nel modo che riabbiamo det- 

to , il fece barbaramente morire . 

11 racconto fatto dunque del glorio- 
fo fine del Martire , da' Chr iftiani pri- 
^bit%h,mT& ro fc^ a' noftri Santi , benché D alla_, 

L Q.i.acommoufneramv.fceni puma eli E amareggiane , nel decorio 

eitisfiiperfratrc fuo^A* erum- 1 \ . \.« . j. \ r 

pebantiacrym*. cent/^o. pero riempi 1 loro cuori di cosi ìoura- 
r Z^Z^^^X 110 F godimento, che per il contento 

non poterono raifrenare le lagrime; 
anzi ne rimafero cosi prefi , che non_» 
a K^t^ c partire per tutta 

Ki e S. ! !ìrKS: quella notte dalla prigione ; Che però 

71 Pccrnism copiofam dederunt CerCaTOIlO d achetare i Cuftodi con H 

buone manne, che loro diedero , ed in 
ic ^l^^:^t tal maniera vi dimorarono ' confo- 
n ' c ' s ' 11 ' landò , e fcambieuolmcntf confolan- 

dofi con i Santi Conreilbri di Chrifto . 
; : urono finalmente coftrerti dall' 

Au- 



Cantio y Cantiano , e CantianilU . 2 3 
Aurora del dì feguentc à fepararfi da 
loro, ^ non già per timore che hauck '^SS 
fero deffere forprefi in quel luogo , >"^* 16 - 
di riceuere perciò qualche notabile af- 
fronto } come profeffori di quella.. 
Fede , che in quel tempo era così feue- 
ramentc prohibita , e barbaramente 
perfeguitata } ma perche B i Cuftodi BTurimio imerMmtcs. 
non haueffero per loro cagione hauuto 
à foffrirc qualche graue difàftro, c c f_ c ^g^™^- 
fendo conuinti in cola così rileuanre_», 
d'hauer mancato al loro officio , ò » 
con permettere , che i Prigioni potek 
fero parlare con alcuno , ò con lafciarc 
tanta libertà ad altri , non che di parla- 
re per si lungo tempo , di trattenerti, e 
Ilare con eflì * 

Mà chi può mai efprìmerc quanto 
foffe dura £ la feparationc di quefti cuo- * : S^«ZZ£i£^ 
ri così accefi nell'amor di Dio , che ha- vos ' lw ' 6 ' "* 
ueuano feorfa tutta quella * notte nel- 'SafSSfTSftlS?^** 
le delitie delle diuine illumrnatiom ? 
Quanto foffe mal fentita c l'intima- c ^r^.^ ccm? ^ 
tione di douerfi pure finalmente diui- 
dere fatta à quefti Santi così infepara- 
bilmente congiunti* e legati co* H le- hi* vincuiis chuitatis. o/<* 
gami della diuina carità dalla quale n '** 
e nella quale vniti andauano , finta- ^ffriSftS^fft 
mente vantandofi con dire : ' Chi ci SRSttL'iS"* 



24 Velia Vita > e Morte de' Santi 
lt m 'C™r:n^ fepararà dalla cariti di Chrifto ? Certo 
£?g»E£ÌESE: che nè morte , nè vita , nè principato, 

nè potetti , nè profonditi, nè altezia, 

tura alia poteric iios feparare à \ « \ 1 • J • J^f 

chumatcDci^uscedinChrifio ne alcuna creatura potrà dimoerei dal- 
37 3«- 39. - la canta di Dioiche e in Gicsu Crinito 

Noftro Signore ? Non v'ha dubbio, 
che puhfe così fui viuo quell'Anime^ 
4 vf, J u^«l^^"^^^^^ ,C0, felici, come già ferì ^ l'animo del Pa- 



triarca Giacob , queUVdiifi dire dall' 
Angelo, che con elfo fcco haueua fìtto 

Diitv'tteme, ìam epim afeen- " . t t 

d; t Aurora. Refpond.t: Non alla lotta tutta la notte ; B che il la- 

dimittamte , tufi benedixeris . N . 

«uhi. uij.num.i6. ftiaiTe , perche già ipuntaua 1 Aurora ; 

E però è credibile ancora, che non po- 
tettero i noilri Santi feongiugnerfi , c_, 
kfeiare glauenturati Confdìori lenza 
prima voler rìccuere la loro benedit- 
tione , fe non doppo hauerc impreflì 
mille baci sù le loro catene , e doppo 
hauerli con mille abbracci , e mille la- 
c Abfenscorpore,pr*{cnsautem m-ime di tenerezza {aiutati tutti ; C 

Jpintu. u Corinto* 3« t> v \ 1 

partendo e vero col corpo, ma pero re- 
ftando collo fpirito imprigionati tra i 
loro ceppi, c nelle loro prigioni, e per- 
ciò rimanendoui ncU'ifteffo tempo che 
ne partirono, già che partende-più che 
inai vi rimafero, non potendo fcpararfì 
D I^i onemSanaonlIn, da quelli, co quali fi andauano » con- 
fumando nella carità di Giesù Chriiro 
per fare vn perfetto Sacrificio à Dio \ e 

che 
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Cantto , Cantiano i e Canti ani Ha # r z jj 
che vicéndeuolmente fàpeuano , che à 
fimiclianza dell'Apoftolo gli ^ por- ^5?- qno J lha S eam T 0, ' l,co «te; 

O * Oi « m rinculi smeu, & inde-» 

tauano , e gli haueuano così bene tri i SR&TiSn? «S 
loro legami, come più eccellentemen- vosdft ' 
te nel loro cuore partecipi della loro 
allegrezza nella confermatione , e di- 
fefa dell'Euangelio, * nella quale s af- 'M&S^ti 1 ^ 
faticauano , c patiuano , come fe foffe- tSlUSS 
ro malfattori j fe bene la parola di Dio 
non fu legata 5 poiché vlciti di carcere 
la mattina CANTIO, CANTIANO, 
e CANTIANILLA, nelle loro opera- 
tioni moftrarono la verità di quel det- 
to del Redentore , che c non v'è c SSS^St 
cofacoperta, che non fi riueli , rie oc- ^» oofcto ^— f 
eulta , che non fi rifappia 5 perche in 
fatti così reftarono infiammati , e trat 
portati dal * difeorfo del Signore^ D ^t:. s ~ Do ^ 
tenuto con quei felici fuoi Seruitori , a 
che non feppero contenerfi d'incomin- 
ciare fubito £ à predicare foDra i tetti fi ? aod dico In w«ww 

. \ 1 „ n i * «>«w m Imnìne : & quod in 

ciò , che gl era flato detto all'orecchio, SS. " di £».pn*fcuefcper 
e di ridire al lume del giorno ciò , che 
haueuano ydito frà le tenebre, e 1 ofeu- 
rità della notte. * Come dunque liberi 
non già al modo di quelli,che pigliano rSS!^ 9 ^ Dci< * 
per pretefto della malitia la libertà, mà 
da' veri Semi di Dio* vfeiti per la CirJ 
tà , ad ogni palfo fi pofero à predicare,' 

D k 
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% 6 Della Vita , e Morte de* Santi 

la verità della Fede , ed à feongiurare i 
Gentili) che lafciaflero h ormai tutte le 
loro frodi) ed ingannile diuenendo 
é vS^JSSXSSSu vna volta ragioneuoli , non voleffero 

di vantaggio deludere (è fteffi con da- 
re credito , e veneratione alla fallita 
de' lìmulacri mentiti , e mentitori j mà 
J^tSS^CàSShSSI^ che * come bambini nati di nuouo ap- 
fi cAbijciamusLergo opcr» tene- petiilero il latte della vera credenza, c 

auertendogli a deporre perciò 1 opere». 
*^fwtì^~ delle tenebre , dalle quali finallora » 

era ftato ofFufcato lo ftolto, edinlì- 
^M^^nc^.,^. picntc loro cuore , z c d i veftimenti 
• 7«^ aiehon4lbtambule - della malitia, e dell'iniquità F perca- 

minare più accertatamente al lume», 
C taStoSS!.~ 2" del vero giorno * con veftirfi diGiesù 

Chrifto . 

H Swpebant autem omnci, & j n VCH> Cofà mCraUlslioCl > C ** 

mirabanrurad imticem dieen- f - D ' 

"i^i Jnam vulc hoc<flfe| °" c ^ * * e gl'occhi > e Tammirationc 

di tutta la moltitudine di quel Popolo, 

7 cXim icSiTi^'l 1 ^^ ' il vedere quelli nobili Giouani , e_ 

la Vergine CANTIANILLA loro So- 
rella con tanta libertà , e franche zzsl^ 

I nò°m^r^?™ i , nifto andar feor rendo per tutto, * e gloriarli 

in quel nome , che la potenza Impe- 
riale cercaua con tutta la forza della»,, 
fua autorità di rendere abomineuole , 
cd odiofo j e fra tanti, e tanti, che non 
haueuano che perdere in quello Mon- 
do 
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Cantio , Cantiano * e CantiamlU . 17 
do ^ per la poucrtà della loro condì- é ^^ÌS^in^r^ 
tione > e pure trafportati da vn forfen- £u f 8 "^ * 
nato attaccamento alla vita prefentc , 
dalla quale non poteuano fperarc nel 
confcruarla , che vn più (tentato dolo- 
re* e raiferia, ftauano feruendo alla fu* 
peritinone de'fimulacri > il mirarfi fdi- 
co ) quelli nobili/limi foldati del Re* 
dcntore,che haueuano tanto nel Mon- 
do ) ed a' quali il Mondo oflferiua Ten- 
ia riferua tutte le fuc efelide , le Cuu f »fe5ff,^SS 
profperit* , le fue grandezze per feli- T^^SSSSffTì 
ciurli 5 così Sprezzarle , * così ha- ^^^^^ 
uerle per niente > così mettere à sbara- "bróm"^™^ 

« • \ «f r r/irr»y»' n comparinone illius arena. 

elio e tutte le loro cole % e le Itela * c •fterigim.ftfei.f.t. 

0 - ^ CEt non.eftU veltri. uCtrint. 

come le a loro non appartenelìero può* «. »* 
to , ò non haueiTero maggior nemico, 
contro il quale doueffero infierire di 
loro medefimi • 

E quello appunto era quello,che gli 
rendeua così coraggiofi in quella così 
publica confeffionc del nome di Chri? 
ilo , che fi confiderauano per non più 
di le lteffi,e*> rifletteuano d efferc DT ^ l ^^JVtZL 

^ gno . UlOTthcate, « portate 

fiati comprati a gran prezzo dal loro J^,££ 1 corpore Tellro ' i,Cb * 
Signore > e perciò non folpirauano al- 
tro , che di glorificarlo , e portarlo nel 
loro corpo ; fi come fcambieuolmente 
Iddio gli dichiaraua per tutto per * E ^SS^SÌ^ 

D 2» fuoi meo Diernonia cijcient ; Lln- 
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a 8 Della Vita , e Morte de' Santi 
^Sf&T^rtiK fuoi veri credenti ne' miracoli, e ne' 
^S^SfcKK prodigi) ; già che i ciechi reftauano iK 
* 5? habcbunt ' Marci * luminati, mondati i lebrofi, liberati gì; 

offeifi dal loro commando, e batta- 
na che poneffero le mani fopra i lan- 
guenti , e gl'infermi per far loro in vn 
Cratto ricuperare le forze, e la fanità • 
Gouernaua in quel tempo comeJ 
4 ™*&££^i3il P fcfi ^ la Città d'Aquilcia ^ vn certo 
g^iS, Dulcidio huomo federato , e maluag- 
** gio con Sifinio Conte niente ai primo 

inferiore nell'empietà . Erano quelli 
'SSSSSdgS^SSS q uei medefimi, che oltre vn numero * 
£ST^!K«7£& infinito d'altri feguaci di Chrifto,haue- 

Ji«tn corom tamquam aqirsm • T* rC 1 _ • •/* lo N 

inciroùro Hkroiaiem.V^. uano in 1 eiialonica vcciie le Sante tre 



X SS. fub die 31. Mai} in t<\- Sorelle C Agape , Chionia , ed Irene , 

doppo il Martino delle quali , da Dio- 
cletiano erano fiati rimandati ad Aqui- 
leia à profeguire Tingiufta carnificina > 
& pure non deue dirli più tofto riflet- 
to à Dulcidio , che più che ritornato 
da fovifoffe ricondotto da altri;e que- 
llo à cagionc,che nella paffione delle». 
9 ^^XSff% Sante Sorelle Iddio d gl'haueua fìtto 
jju^rSS Addisi fuoltare il ceruello in vna maniera,ch* 
Exemo . tea*/*. *. quanto parerà llrana , altretanto non», 

2 n'J?, 0 ^ T T, folDm f m , am ? $ 1 farà difeara da rifaperfi . 

pecunia , & lucro , fed e$um » 

ff^SffdS^as £ A1 P rimo ycdere che haueua fatto 

e Ocuios habente» pieno? adulte- l'iniquo Giudice le Sante Vergini , al 

* incetlkoilis delitti . ì. n!1 ri 
furi. *I* P« 41 
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C aniio y Cantianoy e Cantianilla. z$> 
pari dell'odio del nome di Chrifto , A 1$™.* chtUt0 Icfu ' 
nel quale le buone Sorelle fi gloriaua- 
no , b in effo fiaccete la fiamma della '^g^JgZ»? 
concupifcenza> e dell'amore profano • 
Tentò in mille maniere di fuperare la 
loro Fede, c acciò che atterrato il fon- 
daraento D veni(fc in feguito à cadere di 



n iti um enim fornicationis ed 



w exquiiìtioldolonim: & adir- 

la fabrica della loro pudicitia, e meico- ^j]^~™^ ocrnptio /i rt 



landò fdegno > ed aifetto,faceua feruirc 
vna paflìone ad • va altra più (regolata , 
mentre il zelo della fiiperftitione era., 
ridotto à feruire a cenni l'impurità j * ^iSZ&T^^f 
Quando trafportato daH 'eccef fiuo fuo-; 
co di quefta > vn dì finalmente lotto 
pretefto d'eliminarle fe le fece condur- 
re incafa* ed andò tanto differendo 
d'vdirlc, finche * fi fi notte,& in vece '^^W^^ 
di rimandarle di doué erano fiate coni SafiE 2° anTOr ope * 
dotte ) le fi racchiudere nella fua me- 
defima cala in vna danza douc fi ripo- 
ncuano- tutti griftromenti di cucina i 
pile > caldaie , fpiedi\ pentole, friflore* 
padelle , e fi migliami • 

S'imaginò egli di poter fare fenza^ 
veruna refiftenza il traffico indegno 
della fua incontinenza G fri le tenebre> o in tenebru imbuirne • 
eia che da H Demonio dimezogior- wiime in*** «- 

° . f . O k«io penunlHilintc in rene 

no , e con i dardi degl allettamenti , e JSù^S^?^ 
delle minaccie non haueua potuto gua- 
dagna- 
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3 o Della Vita , * Morte de Santi 

bagnare cofa alcuna . Per tanto fcnza_ 
nè lume, nè altro entra al buio in quel- 
la ila n i a , e ftiauolgendogli Iddio per 
mezo ^ degl'Angeli Santi, che cu- 
wfyp*é mi. ftodiuano le Vergini, Tinaginatiua, fa 

che vna pila gli paia Agape „ vna cal- 
daia Chionia, ed vna fntìora,ò padella 

B Tnasutìnfaturabilia', cVquar- » p «' i»*n • 

tum, quod numsuam (Sciti VClìQ , lichc CIDI COn Pi litrOmCntl 
jurfkit. Inferni», c*os vultnr, i„i»rr t» /* 

& terra, qu* no fttiauiraqua. della cola * 1 anamatezza dvna pal- 

Proutrb.^o. if. 16. * • r . . 4 » 

b Non hic de meretrice, , non de aone, che per quanto manei> mai pero 

adaltera dicitur ; fedi amor . \ r • r- 

inulicris^newliter accufatHr, glUgne a fatiarfi . 
qailernpertnfatiabiliseit,qui O O 

»*S£ Hauendo-dunque pallata in tal ma- 
JSSS^S'toS tutta la notte pafeendofi di quel 
^i£%W£ffra tibo d ' aria > cheJaitrauolturadelfuo 
^^^kSUSZ, «anello haueuai lui imbandito, riuol- 

C Qiiia applicnerunt qtiafi «li- tolandofi tra le pentole * le c padelle % 

banurncorfutim,cuminfidta- , ■ 1 • r % 1 • r\ 

rctureis.- totanofte dormiuit e le caldaie , finalmente la mattina vici 

coquenseovnane ipfe fuccen- r . . » _ ... f , 

fusqtj.fi igms fiamm». <#* fuori , ma così icontraiatto nel voi- 
D Denigrat» di fuper arboncs to , nelle mani , nella perfona ^ e nelle 

facies eornm , or non funt co- * 7 r 9 

gniti in piauu . Tb>e>uc.tj>~,. ve fti d a i negrofumo,e dall ©ntutne, che 

fembraua ali afpetto , non che vn fol- 
io animale , vn Demonio * In veder- 
lo i fuoi famigliari , e domeftici , chi 
fugiua dvna parte > chi dall'altra , non 
potendo fofrrjre di mirarlo per la brut- 
tezza , ne d accoftarfegli per il fetore : 
Non penetrando dunque egli -il raori- 
uo d eifere cosi abbonito da tutti, tilt- 

lESSSStt*^ to infuriato vedendo di * non poterli 

dar 



Cantio y Canti aho , e Cantimi! Li . 3 1 
dar à conofcerc con la voce per quel 
che era > ne farli obedirc come Padrone 
da' fuoi medefimi > ardendo di fdegno 

corfe al Palazzo Imperiale per do» *8?^t5W»**~ 

lerfi de' mali trattatati riceuuti dalla t^X^^X 

fuaftelìa famiglia. ^ ^ V&ì^l^^ 
Non fi ponno ridire le derilioni , e 

n . f • • » 1~ BPofuitmequafiinprouerbiai» 

itrapazii nceuuti in Corte » ne ie_> *exem P iumfuma>- 
fifchiate^he dal Popolaccio furono fat- naeis * l<4-7,p,> 



£ Ecce non dormitale » nequ* 



te C pcrftrada àquefto infelice; con tt ^SSSttj»v 
tutto ciò così fordido > e puzzolente-, 
com'era , tornato à cafa» * crefeiuto- *£SSJnS«3tffB£iSSSf 
gli dagl' iftclH difprezzi maggiormen- SS&S33BtaSi5 

1*. 1 — - J»^iT*«»«: dis eins^Ego fcio^ic Dominasi 

te 1 impegno , e la pretensone a ellere udtntumeins: cv qU od no* 

. r 1 1 <-f-i • lit insta eam virtus eius , ncc 

nuento>e temutogli volle porre in 1 ri- i»xa qU od poterai conaa&« 

banale, ed ordinò, che le Vergini folte- Éuerc H " ynrM5, * 3 * 
ro ignude fpogliate , fè non fagrificaua- 
no ì Venere. Ma quel Dioiche l'hauc- 

* all'' uuriiMMDii» 'iv.MU 

uacultodite la notte* £ non saddor- ^ miet » qn»«ft«dfc 
mentò>ò lafciò di * cuftodirle di gior- 
noverche quando fu per eieguirfi l'ini- 
qua fcntenza,fi trouarono così attacca- 
te le vefti a loro corpi, g come di pelle, G *&&*g^ y £l^ 
e di carne dal Creatore fono veltiti i no- °* ■ uk ~ K 
Ari, e la noitra pelle > e la noftra carne 
fti congiunu > ed attaccata a nerui, ed 
ali ofla i ed in tanto mentre fi perdcua 

. . • J r/1 H Multimi emm valere iiU fo.l 

il tempo in cercare inuano di " relitte- [opererai fcmper . & viro*, 

re alla virtù di Dio, che co i Tuo ' feu- , 

do 



3 % . Della Vita , e Morte de' Santi 
é ^T^Vlt^ do le circondai*} Dulcidió * prcfo 
r m rè^nXnr. s? DS!Ì dal fonno perhauer vegliata tutta la^ 
'j^y^iT^^ notte, non potè più reggerfi , onde fu 

ftimato bene di leuarlo dal Tribunale > 

B Quoniam contrìu» Moab Gcnt , . , 

vas inmile,aic Dominus. Quo- C metterlo in lCttO • 

modo vitta cit « & vlulaue- \ /• i • J' 1 

n.nt? Comodo deiecit ceruke B RciOll COSI ipreZZCUOlC* e riCllCOlO 
Moab,&confufuselt ?Eritque * F • ~ \\ !• 

Moab inderifnm.&inexem- Dulcidio, s auidde per c allora di non 

jftHim omntbvis in arantu Tuo» ' i 

c£S^^. M *.ci.i poter far più capitale della Aia condot- 
^mtummtiginis.i/^^.». ta D j oc i ct j ano . c h e però delegò la-, 

. caufa delle tre Sorelle ali accennato Si- 
, *' ^ finio, che prefto le coronò con vn glo- 

riofo Martirio a* tre d'Aprile; e perche 
^&rSi5?S5!!S l'altiero Prericipe » ftimò , che ridon- 
rrSotB dalTe anche in fuo feorno la frenelia di 
iiii^J^rere^roiIiuS^^S Dulcidio, perciò fi ftimò in obligo per 

ì^.Expqfit. lib.6. 

' proprio honorc , benché refo inhabile 

E Sion qui mittit lapidem in r r _ 

acerxu;uDMerc«rij,iaquitri- £ mantenerlo nel poito*con nman- 

buit inflpienti honorem. Pr0- *** ■ /• *• 

*rh* «. ^j-io i n Aquileia col iolito carattere > 

ed acciò che vi faceffe la figura di Prc;- 
fide, benché conferite à Sifinio tutta 
l'autorità , mà di modo che nel gouer- 
FLoquereadeum»* pone ver- douefle operategli? mà lotto nome 

bamea inoreeios; & ego ero * w ~ a O » 

dell'altro , o pure operar folo , ma * 
SSiKl?5?WSS fotto però l'apparenza dvn comman- 
c q5 t«i f, .&-». fumiti do 0 commune ad ambedue; e quella 
.1,.™»,. «*• forfe la cag ione,perche nell'vltima 

efecutione contro i noftri Santi » Iblo 
Sifinio , come vedremo , s'adoprò , ò 
pure, perche in alcuni loro atti à coltui 
f 1 folo 
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Càntia , Cantiano * e CaritianilU . 3 3 
folo viene attribuita la morte , ed il 
Martino de' medefimi fuccefib doppo 
il ritorno d'ambedue da Tefifalonica, e 
poco più dVn mefe doppo quello del- 
le fudette Sante Vergini • 

^ TrOUandofi adunque tutta Ì11 bì- 4 Recede p^fini.chmauerune 

sbiglio la Citta per la gcncrofa confcf- S^&S^'l* 
fwnc del Santo Nome di Chrifto , ^t£n£?,l. n !*'. 
per la libertà, con la quale i Santi Fra- 
telli contro gl'Editti Imperiali lo pre- 
dicavano; * non meno che per i pro : '^SSS^SSSf^. 
digij , co* quali dimoftrauano , e com- 

- 

prouuuano la fua verità à diftruttione ^ \ 

della fallita de' (ImtllaCri 3 C ne gìunfe CE^roenitvcrbiim adRcpc. 

il rumore all'orecchie de* Giudici, con 
venire ad elfi minutamente rapprefen- 
tato chi foflero, e come di frefeo venu- 
ti di Roma , con difprczzo de* Ccfari 
lubito 11 erano dati à riempire Aquileia 
de' loro dogmi . 

D Trattandoli di pUntO COSÌ l'ile- CAudiens autem HenxfwRex 
j- 1 , r ,. turbatili eli, ftcomnisHierO' 

uante, e di materia tanto gcioia , e dt wymaaimiuo.j/ rt) .j. 3 . 

0 „ i~ £ Helebornm fruftra , cum iam 

tanta premura de Celar 1 , £ non fra-» tuinewt. 

r * . Sumenws vidcas; rcnientìoc- 

poiero mezzo al rimedio j ipedirono curmc xn0I ^ Ot 
per tanto immediatamente i foro Mi- 
niftri al luogo doue feppero, che fi ri- 
trouauano i Santi Fratelli con Proto lo- 
ro Maeftro,mandando loro a ^[Cfc/gjMJSSga 
F fiante gl'ordini ddli Auguflijfimi KbSIi^^S^SI/ir* 
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3 4 ^lla Vita , e Morte de Santi 

Imperatori-the vietauano il venerare*, 
ed adorare qualfiuoglia altra diuini- 
tà, che quelle, che per tanti fecoli era- 
no fiate riconofciute da loro maggiori^ 
£2* adorauano effi\ bauendo inte/o, che 
e popuii, nooifque ea le- »o» J0 come, diuertiuano da quc- 

moderari ex tempio vel- fi n 1 - r r i 



4 Ftemm & interna, & mores 
mutare populi, nom iqut ea le- 

gibns modcrari ex ccmplò vel- /* n - /* g* « 

ie,non modo non ftciie.verum jtajtraaa, e tori e che procura nano 

ne tutumqnidemomninò eft » • . . , , /» • 

puanrd,.* ? oh tic. di tirare altri al loro fenttmento-, era- 

t luffa non (ine culpa neghgnn- . •• i • 

«iwrontS?? R ^wAA]^ napercto a pregargli per lo B ri/petto, 
eept., & dtfpe»fau c y e doueua d comma?} di de' Prenci- 

pi , e per non pregiudicare in qualche 
modo a fefiefiì, a contentar fi d*afi e- 

c 55S.pSÌ i £S ^ ner fi daldiff eminar e c nuoue dottri- 
ne , che potè (fero alterare gl'animi di 
chi le ajcoltaua con raffreddarli ne ir 
antica loro credenza, e che pera per lo- 
ro vantaggio , an^iper loro ficurez&a 
erano a fupplicarlì a volere con qual- 

D ?£*»W$3 che atto di publico culto a Dei d 
5u,t<utm /ereditare qualfiuoglia fofpetto , ebe^, 

in quefia parte fi foffe potuto pigliare-, 
di loro', acciò che paffando ali orecchio 
degl'Imperatori, ci /offe modo con che 
farlo fuanire , già che in euento con- 
trario fi poteua temere , che fi andò i 

E fcrtì?- n f^u1iiÌ?SSf iÌE* P renc *p* così fermi E in richiedere, ed 
6j * ' • ' ' efiggere in quefio particolare vna ri- 
soluta obedien^a , non refi afferò efyofii 
alla fors^a del loro rigore , e del loro 
fdegno. J Non 



Càntio , CantUno , e Cantianill* . 3 f 
Noi\ ve dubbio alcuno, che Dulci- 
dio,c Sifinio fi {eruirono(contro il con- 
lue to della loro barbarie » clic per dare 
neli'humore di Diocletiano , c Mafll- 
miano inficxiua fenza riguardo , e ien- 
za pietà contro i Fedeli y eh* erano di 
minor conto) d Vn ambafeeria di tan* ÀQ ^ m ^ mVttstAmch ^ 
ra conuenienza , e di tanto rifpetto co* JffirSE^SBE 
Santi Fratelli ^ in riguardo della_ J^^sSSThi S 
loro gran qualità y in confideratione— ìi!dfe?*T P oS^^ 

■ 11 1 j. D U L. *it**i»V*ttr. Maxim.* Me. 

della quale, come diremo, B non neb- «r.^, 

- *,. - «. ii> '» Et qnarreb»nt Principes Sacer» 

]>ero ardire lenza predilo ordine deci dotum,&*crib* mitre™ in u- 

ir .it- - - lumimnns ili* hora ; <5: cimuc... 

Imperatori mede limi d imprigionar- nmtAc.iMc.ao.ij. 
gli , ò vfar loro alcuna di quelle vio- 
lenze , che foleuano vlàre con gl'altri 
Chri/tiani * 

. Afcoltata per tanto che hebbero i ^S% t SS^3iSfti 

noftri Santi lambafciata de' Giudici c fiig^^^S 

con vn animo tranquillo, ed vn D voU S^m r^&sSbUS 8 . c7d 

to inalterabile , alzando gì' occhi al D Lux vultus mei non cadebat in 

Ciclo , di' £ era qUCl Monte di doUC ELeuau» octilwmec* in mon- 
., , 1 . fi \ tes, vndevenietatocilium mi- 

aipettauano il loro aiuto , diedero a M.fjwaM.* 

meflì quefta coraggiola , e foda rifpo- 

Ila: [Dite à chi v'ha mandato , rèe- 

-noi non riconofeiamo per niente F 1 ^mi n u.°^^^5 entium 

Deh che fono Demonica quali dotte n- 

dofì di ragione o maledittione , id ok'^SSNSZ3&&^ 

brobrio fempiterno, non può mai com- fecit ,IIud ' 5ap ** f# 

_ v i • > /* •/*• ff DorninumDeum tmim adora- 

petere » ne aaoratione , ne Jagrificio : v», * iiufoiiferuies. Mau. 

E 2 Che 



16 Della Vita , e Morte de* Santi 

ti I.cctio Divina vice freculi no. * J 11 C c /» v 

bis eii, tw«u corrigendo, put- dalle òarre scritture Ramo a 



dira conferuando,& pulchrio- 7/2 • /* n ' fl «, - 

ra facicndo . Scriptura enim va tanza informati ai quello* eh e t i 

fpcculiim eltf*da oltcndem, r J* 1 / n • M , • 

«cwHgi doems. HieroHym. tono , e di quel >cbe li mentano te di 



quello, per Voppofio,cbe fi amo tenuti a 
quel J oh, ed Onnipotente Dio, che con 

B Verbo Domini Coeli firmati 1 f » J /; r J' • i 

funt:&fpirituorisciusomnis for^a B dtlla lua diurna parola-» 

virtm cornm. Pfal.22. v,6. ^ / \ ' 1 ' 1 1* tv • /* 

coijonkm ipfe dixit, & tadia c oa creato il Ltelo y e l r-niuer o ; e 

font : ipfemandauit,& aeatt / /» • / v • 

funt.iwi.^. eoe jappiamo, che non può auuentre 

maggior difigrazia a quelli,cbe<venera- 

osn*»xr«*«* t q «i raciont no *«i«i/ì e bugiarde, che il 

£ : ^y^»*"» 6 *»" 8 » J> diuentare fimili ad effe, e ò in ef- 
E ^X^S<t fiere fiupidi , ed in f enfiati in quefio 

èlio eli ■ Coeita igitor qtialef- nr J v • /r • • J ». 

n tmi P r.r»i.trquandofirniiitu- mondo, o in e lì ere partecipi de tor- 

do illornm oro estrema male- • 1 1 , * » i /J 

d l ft;onetraducitar^.5c&o.'. fttiftfi , e delle pene , cttf co» le loro 
m ****** fceleratezj^e fi fono meritate nell'ai- 

"KSSiì&gkSfSZ *r° • F &k* nt0 alle fygr**!' > cb ^ 

^Sr^LÌ ^ Mpow ci>»»o fiprauenire , 
'** d/>e a/ i>q/?ro Prefide, ed al Conte, che 

babbi amo cuore da incontrarle tutte-* 
fienza temerle ; Che il nofiro dtfiderio 
ì più lofio d'abbracciare mille morti ) 
che di recedere Vfi punto dal minimo 
cAtiiic cogitare «pkoYc.atqne commandamento del nofiro Dio , ò di 
Ì^Z&SXZg*** tradire quella Fede , db Stórno G 

H Iniandorum enim Idotornm t » / i rr t ì 

enitora omnis mai; caufa eli , beuuta co l latte *, . H e che la maggiore- 
ftin«iam, . x^r. ^ ^ difiauuenture , che potejfero 

* occorrerci , farebbe quella , eh* ei ci 
| propone per mezo da sfuggirle e che 

finalmente ei deue fapere > che Gitsà 

Cbri- . 
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^ Cbrifto e la noftra ricchezza, Giesù ^«X 0 n^a^ ,vir:l,&rci ■ , * 

la nofira vita >e la nojira rifurrettio- 

ne > e che pero in vano fi Infingano di 

leuarci quello^ b nel quale vnic amen- ^S^tS^SS*^ 

te fiamo coli* affetto Àel cuore <> cimo- 

uiamo con putte le no/Ire operationiy e 

refpiriamo la nofira vita, c che ùria- C ^^^SES 

. • • • 1 17 feti patienter viuic dele&a- 

mo auantt in p attenda , hauenao la-» bii.termoritur.^w» w 
morte i» deftderio ; e però eli D reflia- aRefpomKt febcneficiommim- 

» f 1 ti» zr X n \ \ « memore nuxnquam futuram , 

mo in oblilo dell affetto* ma ne a via-, £ c * tcro lu ««> Iauda c ";c p°- 
«è a worfo, potremo gì amai appigitar- c^T/£u' vtiH vita,ittf 
ci al fuo configlio • 3 

Rimafero attoniti i meflì à quella., 
rifpofta* c quell'aria fignorUe , che^ «J^SaWfE: 
naturalmente rifplendeua £ nel volto BJ^* - ^**' 
de* Santi > e f più la forza dello fpiri- F ^^^I^f^t^u^^SSrì, 
to di Dio, che parlaua per loro bocca > £ s 
atterri di maniera o l a confueta teme- G BgTftgjf 
riti h di coftoro, che non hebbero ar- ^5^S cri 
dire di replicare ad eflì pure vna fola», 
parola . Se ne tornarono per tanto sba- 
lorditi , e confufi da Giudici , ed appe- 
na daireccefliuo (lo i di mento feppero 
I malamente ridir toro quel>che haue- '^^SS^^S^ 
nano intefo. 

D Ilici dÌO,chc eià Cia * lcfo di tcfta> lOmnisftultitialaboratfaftidio 

c naturalmente haueua vno fpirito à 

modo d Vn M camino pieno di fuligi- M t^^SS^SS£ 

ne , che per ogni piccola fcintilla di SnX,* minse . Ecc/efia/l, 

cofa 
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3 8 Velia Vita , e Morte de 9 Santi 

cofa,che non gl'andalle à verio, fubito 
auampaua > ^d alzaua la fiamma $ die 
in tali fmanie, ed in tali furie, che non 

éOgomm i« maieaiftione, & fi poffono cfprimcrc ; vomitòdalla 

amaritudine plenum elt: velo- * l * 

ì to^^ru^t"* facrilc g a bocca mille beftemmie, e co- 

me pazzo , e forfennato diede in atti 
indegni del fuo grado , e tutti proprij 
d'vna sfrenata paffionc , che quando 

aimpi, wmm qoai*. mare fer- mette vncuorc * in tempefta,lo rende 

uens 1 quod qntefeere non pò- * 

tea , & redundant fluftm eim appunto come vn mare da furiofi venti 

in concubationem , «Mutuar, ri 

jfai.iT** meffo in riuolta , che hor percuotendo 

con furiofi affalti il lido , inoltra di vo- 
ler sboccare per inondare tutta la Tcr- 
c Z^^TS?è mi perche c non può vfeireda* 
^^SSSTft^SS confini prefittigli dall'Onnipotenza del 
^rò. m ,:. ntesfluaustuos ' Creatore, più rabbiofo , e fpumante , 

come per forza rientra in fc fteffo , e__, 
già che altro non può , par che voglia 
DFtexaimi funt tìuanseius, per isfo£arfi 5 picliarfi l la «0 co'l medefi- 

Afcendnnt vfquead Coelo»», & * 0 r r * /• 

defeendnm viqi.e ad abvfiòs; mo cielo , fofpingendo a tutta forza., 

anima eornm in malts rube- * T O 

fcebat. p/ahu*.*.* contro di lui i fuoi flutti- 
e vei«t; fi vrfà nptis camiis in Sifinio pure dalle parole de* Santi fi 

; i :n !'.-<mt. 2. Rìt.i-:. «1-1 1 *f1 /* * ' c* 

r o.nni fera veneima i.nprudc- vidde come da mille fune agita to , L 

tifis rmmr,net priìis deliltunr, . w r • r *• i 1* 

quamaiiquo magno maio, & & d guiia d orla infunata per Ja perdi- 

mtolerabilt ira intumefccnte "O * ■ 

K^J^re^iS"'^™ ta " c " %" u0 " feorreua per ogni parte 

ifiSESE cercando sfogo alla fua rabbia , * e_ 

a^SKSS^X fe in quel punto haueffe hauuti prefen- 

!M^£SM5S ti , hauciebbe fen*a dubbio di fua ma- 



animi atlettii ditterunt . Valli. « • 1>- • r* a Ili 

n<miuo.d t \r*. no lacerati ci innocenti G Agnelli di 

C Agnos meos. lMMMti* if. 16. u Olirì 
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A Contcmptr.s fiat ai! pam ma - 
iorein»vel minorem fecumium 
diKeremiam prwctpientium • 
Btrttard. th pr<tctp. & difptn. 

» Nulla eiHutolerabilfc» conti - 
meli a , quam qu* prò benefi- 
ci;* repcndttur. Gr<ior,epijf. 



Cantio > Canti Ano > e Cantianilla . 
Chrifto , effendo rimafa troppo offcfa 
la fua alterigia dal dileggio,che prc- 
tcndeua forte flato fitto al Tuo officio r 
c dalla b mala corrifpondenza > à fuo, 
parere * vfata alle fue conuenienze . 

Ma ò folle che i loro medefimi de- 
pendenti, ed amici tratteneflero que- 
lli due Giudici infuriati dal venire in 
qucL medefimo punta à qualche preci- 
pitofa rifolutione contro i Santi > c 
ò foffe> che paflàto quel primo bollore, 
elTi medefimi rifletteffero a cali loro > 
qucfto c certo , che. per allora contro 
i Santi ConfelTori non. o&rono d'in- 
traprendere cos'alcuna , ò d'vfargli al- 
cuna violenza 5 ed è vcrifimilc , che » 
le naftcneffeio per effere troppo peri- ^^1^^°^ 
colofo l'impegno per efli 5 perche fe_. 
bene erano feueriffimi gl'ordini degl' 
Imperatori contro chiunque profeflaua 
la Fede di Chrifto > ampliffima l'auto- 
rità > che haucuano d'imprigionare , di 
tormentare y ed vecidere indiftinta- 
mente tutti i fiioi feguaci y ad ogni mo- 
do trattandoli di porre le mani adoffo. 
a'Perfonaggi ^ di fangue Augufto, 
che tirauano come vn' immenfa catena 

_ ,. , , . ^ T 1 .1 * F Dccet confaoguineororr. peri- 

F di parentela, con la prima Nobiltà cuuvnafubi,c.£m*>i»orfA 
di Roma , e con effa feco vna potenza 

prò- 



v 



C Momentanea quxdam infanta 
eli ira . Qrna & maximum le 
in ma mn Ixpiùs conijciuut, A: 
IhiJio vindicandi feipfo* negli- 
gile . Forum namque memo- 
ria, qnibus laril flint , vehitcc- 
Itro quodam incitati, &' animo 
exaccrbato.atque srltuanti non 
prihs. definirne, quam incom- 
modum -«limici! infettanti in- 
fligant; vel iplì ( fi id contin- 
g'*t)accipiant: quemadmodum 
faepè eneoit, vt qua; per vim 
tentata funt, plus accipiant in- 
commodi, quam inferant. Ba- 
fi/.H orni /.io. dd Ira &c. 



■ni minnsdenfa fit. Quidam 
ex his , quse te prxcipitem fe- 
rebant, hora , non tanthm dies 
rootliet : quidam ex toto eua- 
nefeent. Sttuc. de ira 3. 
cafri* 



E Nobile? ro'<i'i$ poniùttiMt«an»i 
ignobile*. Catfiodor* UfU' J> Ht^ 



40 Della Vita , e Morte de Santi 

proportionata à vendicare si graue of- 
fefa > della quale facilmente non fi fa- 



A PelTìmus quiqce dilfìdentia 
pr*i"entium mutationem pu- 

ucns t advicrfuspubliciimotiiu 11 f -r» a ! 

prn:atam gratiam prxparat : rcbbe ìcoraata; Jbra -« ne^otio aa_^ 

vnde nulla innocenti» cura, r * \ • !»• > »/• 

f*i vit* impuniiatis. r,™. peniarui bene auanti d impegnaruiii, e 
B .uuobus ctenim modis «rafta d a 5 non ìmpegnaruiii con vn autori- 

poflldere animrnn ira ikhte- « «• • \ 1 ~ 

icic.primm<)nippèea,vtmc« t i venerale, ed ordinaria, eia che— 

fol licita antc«iu:im agei e qi.od- C A ' ' O 

p^pS^Si^pS niente niente > eh' effi haueilero mo- 

to alla morte de' Santi , e di non effe- 
re fiati inuolontariamente, e come per 
forza coftretti dall' immediato com- 
mando del Prencipe, à cui nè à via, nè 
à modo fi foflè potuto contradire ^ fi 
mettcuano ad vn rifehio cuidente di 
farli romper le braccia , e qualche cola 
di peggio, ficuriffimi che nè Diocletia- 
no > nè Malììmiano poteuano ne ra- 
drizzarli , ne rauiuarli con tutta la for- 
za della loro diuinità . 

Stimarono per tanto doppo hauer 

C impatien* opcnMtnr fluite & ^VO b«l COnfultatO 1 atfatC , che 

c^rowTiT'n' 1 " ot '° r " s non vera miglior ripiego , che di la- 
D tZ^'.S: feiar c correre per allora con * àittmu- 
S^/SSÉSa&rr latione la cofa , fenza intentare vn mi- 

nimo che , ne contro 1 Santi Fratel- 
* . li , nè contro Proto loro Maeftro, ed in 
tanto però auiiare fegrctamente gl'Im- 
peratori di tutto qucllo,che occorreua* 
per riccuerc da cUi gì* ordini opportu- 
ni , 
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CantioyCantiano, e Cant latitila . 41' 
ni , 'M co* quali farebbero potuti poi é ^SSSSSSSSS^t 
più francamente , e fenza timore ve- MK|™JS*£ 
nire all'efecutione della premeditata^ ttffidSS 
ruina de' Santi Fratelli , effendofi io, SSb^SSSSSSS: 
tal guifa ben premunite le fpalie . b ^gg^r-CEa: 
La lettera che mandarono a' Celàri 

feptus ,cV claufum, ac próceAS 

r • !>• 1 • il » M «tus numerofo ttipztorc tuea- 

icntta non con 1 ìncnioitro , ma col feewt* non febea 

toijico > c co 1 veleno de Dragoni in- £j * lp fccurus * e*/™*, 
fèrnali è la fèguente . B S r ? l,5orl1, ? fcc««omm mìbì. 

0 UV *" V • ft" , quafi exprobrantes »fpi- 

I PI ISSIMI IMPERATORI 

c Se voi non fiouenite alle leggi c Neceflàriam di nature con- 

Romane ,fiul fondamento delle quali *gj8 'SSfSEt 
fino al prefente e fiato immobilmente 



appoggiato il mantenimento dell 9 D * ihn eft tam * d !l,s 

a j «jo . _ tionemque natur*,qmin lex- 

1 mperio dell r muer o , e per gloria ù ™w*> nec <«omus vii*, 

» /l , n L . . 1 . c,l,ltas » nec gens, nec homi- 

aelle quali , levo/tre e Vittorio Ce de- ~ ,n vn,ne &»« rure, 

/, 2 . J J Bc c rertim natura omnis.ncc 

fi re vanno me ej] antemente mietendo i P £,ÌJ undus potcI * ' cic ' 3 ' di 



le Palme fra le nationi più barbare 

»*' C^i « ; non che dileg- &7ÌS^£S%fc 

gir te, noi le piangiamo a fatto abol- 

lite . E quel che e più, Je non fioccar- ^SS^SSi «SS 

. rete con lavo/Ira autorità gt ifieffi t^SUSSÌSt 

Dei Onnipotenti, per dono de quali il ©t^,^ 

Romano Imperio ha goduto fin'or*-, 1&%!fc** mbr ?* nu 

il dominio di tutto il Mondo ; F fon- FAuerfent «r hanc poteftatem , 
J f« » /,. , , J quibosnihHprofuir,ros arni- 
ca aubio che quelli vedendo aban- C T tr j" rn P his patrodnium 

j , 1 J . , , " "olite deferere . Cnnftis po- 

aonata la veneratone , e la Rima che SS lìh votina e11 nemo 

. n , , 7 . j**rr*w, %.uz coledamnefiat.qnamprofitc- 

/oro/ deue , e che attendemmo dalli-* 
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4 a Della Vita i e Morte de) Santi 

vcfira religiofa pietà > 
*£^^255à noancb'eJJUavofira protettane. - 

tumeliofa «mendacio fene&n- r n • < )• j 

tis. Ergo dijs patribus, ciiis i /Ve/ immortali adunque vi pretano* 
jhd.vtfuprd. t Uei Onnipotenti Jono quelli > eoe per 

mez$o vojtro vi /congiurano a /{le- 
nire conia potenza del vofiro braccio 
il vacillante loro Culto abandonato * 
e febernito * e pofpoflo all' adorat ione 
d'vn huomo da quelli della fua flef/a 
natione * per l'atrocità de/uoi delitti 
ì Regem veitrum emeififam? fatto morire da infame Copra vna fi 
Oiicm vo» quidem tradidi- Croce * lotto Pont io C Pilato Pr elide 

ftis , & negaitis ante faciem j* m , # J 



C 

Vos aatem San&um « & i uliù 



Giudea * già che il patibolo di 



Sì m ^SÌoI federato » non folo da per/o* 

i c A? J . v , c 3 r f,r!r. ,merfcc,u,s ' ne vili * e plebee * come vna volta* è 
^d^tlfcim^r. tf^e/>o/?0 * Venerabili Altari de' no- 

fi vergogna d'ami ir fi ad adorarlo * e 
zErgo Romana Reiigionc^fub ài conculcare perciò* e le Romane* * c 
^&^r ti^ • nt, k voftre leggi , ebequefieno^ 

babbino alcuna autorità d'obligarli 
più alla loro obedien^a * ò uo* » o/z^ 
babbiate modo defiggerla « Sowo 
ni giorni che venendo di Roma * pi- 
no qui giunti due /rateili* con vna lo- 
ro forella > della/amiglia. dell'I mpe~ 
ratore Carino * e con tanto ardire ad 
9 Ì^WSSSSR onta de voftri Editti* * vanno pre- 

fufeepit Iafon » & hi omnes ,. » r rr J * JJ 

conerà decreta CxfarU fuìnc, dlCando per tutto l fai l dogmi ai 



Kogcm alium diccnccs efifc 
lefnm . Concitaueri.ncai 
p'c'jcin &c. Aliti!» 6> 7. 



que- 
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Cantio , Cannano , e Cantianilla ; 4 j 
quefta fetta , e ftducendo con l'arte 1 
« e prodigi) de loro incantefmi il ^^l^X^Z 
Popolo , che tutta la Citta è fo/opra y w in plcbc * '* 
ne noi fappiamo come impedire , che i 
femplici non fi lafcino fedurre dalt^ 
apparenti marauiglie , che adeffiw± 
dono fare 9 E quelli di miglior fenm 
B non fi lajcino conuincere dall'effi- 
cacia delle loro parole \ però c prima 
ch'il male > che minaccia lo flerminia 
totale della uofira , e nofira religione^ 
pajfi più oltre fi compiaccino le MM. 
ff V. d'ordinarne il rimedio 9 ficurifi- 
fimi che la nofira obedienza dipende 
dagl'oracoli de'vofiri cenniy a quella-» 
mifura , ch'emula il %elo , che delle-* 
leggi Romane > e dell' adorationi de' 
Dei fant amente auampa ne' religio* 
fiffimi njofiri petti . ] 

OgnVn vede, che quella è vna let- 
tera cosi piena di fallita , di menzo- 
gne , ed impofture > che doueua mo- 
uerc a fdegno, e nell'ifteflò tempo à 
rifo chiunque Thauefle letta , non chc^ 
come noi adeflb, con vn animo prcue* 
nuto dal lume dell' Euangelio , mS 
etiamdio con occhio gentile , à cui Ibi 
tanto fofle rimafto vn fempliee barlu-J 
me di ragioneuolezza , ed Inumanità $ 

F z col 



B Dabo vobis o$ , & fnpientiam, 
cui non pocerunc reiiltere , de 
contradiccre omnes Aducrfa- 
rij veftri. Luc.it . 1 y. 

C Faueant clementi»! veftrse fe- 
clarum omnium arcana pne- 
fidia ; cV h*c maxime, qua 
maiores vcltrosaliqiundn i u- 
oerunt, vot defendantà nob»8 
colantur . Eum Keligionom 
ftatumpctimus,qui . v . . . 
culmini* ièruauit inipermm, 
qui fortunato Principi lcgiti- 
mos fu Accie harredes . Sym, 
ibid.vtfu}r4. 



D 



44 ' DtU* Vita , e Morte de Santi 
A SS^r&SSSi col quale, almeno in confufo, rifguaj> 
&te f &«WSS dando gl'Etnici l'incoraprenGbile , c 
^ t £6i£Stt l'immenfo della diuinità foleuano non 
ìfS fdegnarfi ^ contro chi tentaua * nuo^ 
t^mST* 1 '''* 0 '"'*' ue ftrade darriuare à conofcerla^ ò 

*Vos manuum vdtrarumado- re i rC • r\ 

mis opera, nosiniuriamdu- pure con elio hauelie potuto nnettere__, 

cimiis, omne qtiod fieri potclt *' . N . * \ r r 

Deum nari . Non v«itfe ali oltraggio cosi euidente > che li ta- 

Deus in lapidibus coli . Ucn i- OO 

V£^<Z*%+Zt- ccua alle kggi C Rodane tanto ap- 
cft&S^&kfa... poggiate all'equità, 8c alla giuftitia , 

X"rS?TiS e che vietarono Tempre con tanto ri- 
, SKUTMSS&S gore, e punirono l'oppreffioni degl'In- 
*%S£^!*%£Z nocenti ; ponendo quefti Giudici fcc- 

maior copia nobis, q riamili is , • i> t\ \ il 1 -.^ 

ea. sed alia fuere, qua? iiios lerati tutto 1 oppolto lo ltabihmento 

magno» fecerunc, qu* nobis re «• n •• •« li* 

nulla funt: domi induftm, di elle nello iter mimo di quelli 5 e—. 

fori? iuftom Imperium , ani- - . -, i i i » « 

musinconfuiendonber.neq; figurando 1 abolimento del Ius Roma- 

libjdine,neque delieto obno- 



su». cat* : apud Augujì. dt no , che vuole la D prattica della giu- 

Cm.fr. Det hbj$.ctip.\i. 1 



Ojiibusnó eratDeusdaturas {Ktiaiche rende à tutti ciò, che le com- 

vicamarternameum S.Ange- * 

È^^tASS: pete, e non fa fouerchiaria * con al- 
SSSfSSTSR* cuno nell'iniquità, c f nella violenza* 
SffiSoA ma nell'ifteiTo tempo che doueua fde- 
e con££rant pttri* omsiio u- gnarfì contro quefti impoftori , e de- 

bero: neqtie delitto fecundum ° • 1 ti l • » ^1 

ras legcs , ncque libidini ob- trattori della gloria Romana , naueua 
jNequaquam' igitnr teges ad ancora materia di rifo in fentire quefti 

initituendos bonos, aut corri- 




• » » wiiuiniiUUkl A 

c^K^^SS; Ugge, o auilire i Dei che protegeua- 
iS^SS^^S^ no i Cefari,à domandare da'Ccfari foc- 
c\KfKtmD^ffÌÌb?^ corfo, protetione , ed aiuto , e fare_, 

peratoribusobfecratis-.nosipfis . . 11>^k • J^11* J.*..: 

imperatoribus àcbriftopace implorare ali Onnipotenza della aiui- 

jne.amus. Ambrof. Epift. lib.i. * 4 . % 

Ufijì.u, ad VtltwinUHiim. Xi\\ a 
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Cantio , Cannano , e Cantimi! Lx . 4 5 
nità per reggerli, l'appoggio, ed il é $&?£gBg^ 
braccio deglhuomini • 

Ciò non oftante quefta lettera fece.» 
vn' impresone affatto diuerfa negi' 
animi degl'Imperatori 2 Ed in fatti à 
confiderarla era concepita con vn'intì- 
nito artificio per fare qualfmoglia 
breccia nell'animo di quelli Principi , 
contenendouifi vn * mifcuglio di re- 
ligionc , e di politicaci ragione di fta~ 
to , e di religione j che fono le due ma- 
chine più potenti dalle quali poifa cf- 
fcre attaccato l'animo d* vn Domi- 
nante, e delle quali egli fteffo poi 
poifa feruirfi per fodisfare fenza rite- 
gno ogni fua palliane , che fenza ri- 
paro , e fenza vergogna con tutta ficu- 
rczza precipita in ogni eccelfo,quando 
hà trouato il c velo della pietà , e_» 
della religione per ricoprirà* ► Il men- 
touare all'altiero Diocletiano Carino > g^SS 
clic fi lungo tempo gl'haueua contra- S^lMlSSE® 
ftata la Corona , era vn volerli *> ri- 
toccare vna piaga da vn pezzo è vero 
rifaldata , e che non gli daua prefente- 
mente dolore , mi che però fi ricono- 



Litteratoruro , qua: jphaleratis 
dotata fermoni!nis,<3c quodam 
fplendcntis eloqui), velut colo- 
rii pretioU comico refultans, 
capit animorum oculos (jpecie 
formoli t vifufque pcrltringit • 
Scd aurum hoc fi diligentins 
Diami tra&es , fori» prctium • 
intus metallù eli-. Volue qusr- 
fo, atque excute fe&am genci- 
lium : pretiofe, & grandi* fo- 
nane , veri efluetadefendunr, 
Deuin loquuntur,(imnlachrà 
adorant. dmbrqf.EptfttUib^u 
epifl.12. 
B Qiiia igitur dom fnauieer con- 
fo luic , mentem ab intentione 
propria alicnain reddit • reftè 
dicitur: (Offa elus (ìcat fiftula» 
arris) quando enim per frau- 
dolenta confi : ia andientis ani- 
mo blandum fon a t, quali cum 
filtula aeris canta: » ve vnde 
mnlcet,inde decipiat. Sed Be« 
hemoch ifte valde molliuicer- 
tamen mouet,qo«ndo fe in in- 
fidijs fj»b pretexc» infirmita- 
tis exercet . Tunc autem du - 
riores tétationes excicacquan- 
do. ante tentati oculos iniqui- 
tatis laqueos Hib fpecie virtu- 
tis. occulcat . Vnde , & reftè 
fubiungitur: (Cartilago eins 
quali lamina* ferrea: * ) Qii'd 
eniin per cartilaginem,nili fi- 
mulatio ci us accipitur ?Cartt- 
lago namque oflls oftendit fpe- 
ciem , fed oilìs non habet fir- 
micatem. £t font nonnulla vi- 
tia v qua; oftendunt infe retti- 
tudini* fpeciem >fed ex praui- 



pas virtutes rtngae : ve inde 
qnifq;quafi expefeet premia» 
vnde djgnus elt «terna irnie- 
nte tormenta. Plerumq;enim 
in vlcifcendis vitijs crudelìns 
agitili, cV iultitia potature atq; 
immoderau ìm, iufti zeli me- 
ritum ereditar. Gregor, maral* 

fceua ancora, e fi nfcnuua nella cica- °?SSS?dMJtoS 

tTìCP ed, quia unto tardiùs mens 

• vitiomfuum deferii , quanto 

hoc quod perpttrat non embefeie : & tanto mens tardiìis vitinm defcrit, quanto per virtuti* 
foeciem decepta , prarmiorum ctiam de co retri bntionem quarrit • /*» A 

D Difficiliìw ed coim moderni vbi dolori debetar vltio ,quam vbì txempto . Seme. h Cltmtnu 
hb.t. eaf.jta. 



4 6 Della Vita , e Morte de % Santi 

tricc . Il nominare Carino era vn por- 

4 gH auanti gl'occhi , qucll'vnico ^ riua- 

^ • S^iSS^rS?: le , che haueua hauuto , quel folo che- 
stf^si* rhaueua pofto à rifchÌQ di prccipitare 

dal foglio > e quello , per cagione del 
quale tante , e tante volte haueua cor- 
fo pencolo di perdere non che l'Impe- 
ro , ma la libertà , e la vita fteffa 5 e- 
però fù impoflibile che fe gli parlaiTe- 
di perfone della fua ftirpe , fenza che 
fe gli riaccendeflero nel cuore , ò le- 
fiamme della vendetta per l'aftio, che- 
conferuaua contro il loro Progenitore 5 
Bvitìodtw r«>rxfitre ro!et: ò b non foffe punto dalla gelofia in 

autfolatìumaffertri.quiacci- T © 

£cVS^^ che di <i ue11 ,lluftre radice vi 

tì^SSSSSS^&Sk pur.rimafto alcun ramo , che uu 
JTìw^^^hS alcun modo pretendelTe di non fogget- 

tarfi all' obedienza di quell'Alloro J 

fi quos pares alenando ha- «• • 

twir, infra fevidet,fatisvindi- c i lf . gh circondaua la ironte ♦ 

catmert. RegemA Semus oc- O r * 

cidit,&ferpens,&fa8»tta.Ser- £ quello line appunto 5 li pUO 

uauit quidem remo , nifi ma- * - , . « - . «n * • 

?«^TSS3SSS£ credere che 4 ueftl rcelaratl M,n,ftri m 
SSS^fiftS: quefta lettera non Faceffero mentione^ 
S^jaS^SS^ alcuna nfrdi Caro , nè di Numeriano , 
S^jS^;: mà folo di Carino, benché i Santi Fra- 

telli foflero congiunti con l'iftelTo le- 

ex alto ad inimici ?edes abie- in» A *.1»«1 

ans aiicnam de capite f«ofcn- «ame parentela ali vno , cne a gì ai- 

tentiamexpcAauit, infensa- 5 dillv i j 

SSffi £%£5Ì&& tri 5 per toccarlo m quella parte doue^ 
;t;. , aVn^S^: più fenfibilmente fenza fallo fi farebbe 
S^SSS&SiS: rifentito della puntura . Se pure noru. 
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Cautio * Cantiano > e CantianilU • 47 
fu che taceffero il nome di Numcria- 
no , e di Caro per timore di non offen- 
derlo con farli ^ fouenire laconditio- é ^nSSStSSS3TÌ 
ne feruile y che à gran fauore haueua^ $XÌ$?% e * Rcgi - 
ottenuta in cafa loro > ò pure che con.* 
quefto non fi eccitaflc nell'animo di 
lui qualche fentimento * di gratitu- * iJ^mmKSS^Si 

j. r A \ r A J» r* refercndar. Fliiu lm*HM, 

dine verfo la defeendenza d vna fami* 
glia ) della bontà della quale doueua > 
fuo mal grado, riconofeere tutta la fua 
fortuna , ed il fuo ingrandimento . 

Comunque fi fia, quefto e certo>che 
quefta lettera pofe in vn' immenfa agi- 
tatione l'animo di Diocletiano , e che 
dagl'effetti li vidde quanto poffa la c ? Txx&m2mi°d\£m.* Ttxxtn 

y . 1, f n - * 1 Antequam narretoc fermo vi- 

relattone d vn Miniltro lontano , ed m conGderare . 

. ~ , , . „ . 1 1 »v • • Diccntis , nualifnam fit , cuius, 

infedele per tirar ] animo del Principe c*fnmmam(h.«iij. 

* t 11 poco tuo quo inmmrexe* 

à feruirc alle proprie paffiom , ed ad gg** -<*„ mìxm . 
abufarfi della (uà autorità ; à che_ &~,f5S5a35!& »- 
fegno per l'oppofto arriui vn Miniftro» SEJ£ ^'" , * r - 
che feordata della cofcienza fi è pofta 

\ r • 11 /v» • r» 1» t-» • 1 DPrincepSi qui ltbcnter indie 

a lcruire alle paliiom D d vn Principe, mi* £e^£dj , omnes Mini- 

C.\t li* t-v'i-J* ftros habet ioìp'tos . Pro«»rK 

ia che riebbero Dulcidio, e Siiinia ^.i*. 

in rifpofta % che loro fi conferiua ogni 

1 . . -, . . 0 . E Multo» San&onim ego ir car- 

E autorità di procedere contro 1 Santi cento» inciuG \ principi» 

# f Sacerdotom porelUte accepta; 

fratelli , e che le ncufauano d obcdire, * ctt i* *2SSS!I dctuU 
Con riconofeere , ed adorare gl'Idoli $ 
foflero decapitati . Ed è verifimilc che 
Diocletiano , che fìaua allora in Teffa- 

lo. 
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43 Della Vita , e Morte de % Santi 

lonica ' confcriffe * raffarc > comCLj 

ti. ulm * P,Wir '* 3 ' cofa di rilieuo con Maffimiano , ben- 
ché lontano , e per efimerfi dalla nota 
_ . m di perfeguitare tuttauia con priuata^, 

B Qjioj emm fimilis reattis fo- ^C, , r . n 1 . 

dar,concordi pertinaci» «iam painone la caia Auoulta * e per B da- 

defenfio peruerfa tonltipat, vt 1 , . . ° * 

a e facinoribm fi,i S alterna fc re ad intendere , che non fi viurpaua-, 

jnmcem defen/ìone meantur. ' j 

STS^c^f/i*/'*" 33 * in S u efta caufa altro dritto , che quel- 
lo , che per zelo della religione gl'era 
comune col fuo Collega, aderendo 
apertamente littoria , che tal'ordine- 
venne da tutti due i Cefari . 

Hor mentre gl'Imperatori , e loro 
c Scc^r Miniftri c andauano tendendo il lac- 

cio da pigliare quefti innocenti Fratel- 
li, ed ordendo il modo di leuarli dal 
Mondo , ftauano quefti più anfìofa- 
^ D fle fi <^ mente fofpirando dvfc irne , per po- 

*ì£?i^n^JBSi tere dire col Profeta : L'anima * no- 
kSS^t&r Ara come vn palTcro è fiata liberata^ 

dal laccio de* Cacciatori > il laccio è 
rotto , e noi fiamo reftati in libertà : e 
F c^«^^S£ fapendo che ogni creatura * geme, e 
SSm*&^ foffre come i dolori del parto nella^ 
^S^S^SSS^ cattiuità di quella vita * anch effi ge- 

iìlioromDeoexpc&ames, re- j r fi. nr* r \ 1 J 

demptionem corporis neftri. mcuano dentro le itelli alpettando la«, 

redenuone de loro corpi, e di giun- 
gere finalmente alla felice adottione-j 
de' figliuoli di Dio . 

E verifimile che doppo quella pri- 
ma 
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Cantio , Canti ano , e Canti ani Ila • 4> 

ma vfcita , che fecero à predicare l,su 
verità della Fede di Giesu Chrifto, che 
punlc così fui viuo i Giudici , ed il 
gouerno , che in quella parte, che po- 
teuano non dilòbedire gl'ordini di 
Dio, e mantenere il rilpetto anche i fi^?. tI I TJ5 r J e f~ h01 
agl'h uomini , che lo faceflero \ e tanto 
più, che b atterrito dal rigore della_ 
giuflitia il Popolo , non poteua ardire ****** 
di fermarli , come sù quel primo , ad 
afcoltarli, ed vdirli ; onde era c vano c ywaumrosnonefi,i»ne^ l »i 
buttare la parola di Dio doue non era D SSS^I&S5S^!X 
chi la fentiffe; perche quanto a* * no- SfiK^ pofl ' eirtooei ' 
bili, e qualificati £ del Paefe, pare,che "SìÌSÌ^ 
non pofla dubitarfi, che follerò de phawfe, « 'im- 
primi à fcollarfi dal loro commercio » 
ed à trafgredire tutte le leggi della ci- 
uiltà , e della buona creanza , che pur 
richiedeuano, che co' nobililfirni Fora- 

Aicri li pratticafle ogni più rifpettofb 

atto d* vrbanità , e di complimento ; 

perche hauendo quefti che perdere iru 

quella terra , tutte le conuenienze an- 

dauano fagrificate , al parer loro , al 

genio di quei foli , che poteuano le- 

uarglieloj già che doue * foffia la^ FMigimtfo > Re t i$Nonc!jMor- 

difgratia del Prencipe non ve chi ar- m ' Ecc/ * l6 "<- 

difca nauigare , c chi arriua à nau:gare 

6 contro quello vento , niente niente coup* fotoni *«itit t «>fcfa- 

* _ * uor hominum inclinar. . /*« 

G che Ufi»*** 
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5 o . ■ Dell'* Viu % e Afòrte de' Santi 

che fpiri ; ò hi perfa affatto la catta da 
*32£&ES%3& nauigare in quello Mondo, ò -* hà 
P±^^mi^S ripolte tutte le fue ricchezze , e le fue_» 

peccati habere iucunditatem , * 11' 1 

maiorodiuiciasxlèimansthc iperaiìZe liell altTO » 

fturo Egyptiorum impropc- * . N , . . j. 

tiumchrifti.tfe*r.iia4^i.^ Il più di commercio > c di conuer- 

fatione che potettero haucre i Santi 
ConfelTori fu co* bifognoii, e co' poue-» 
- ri> ò vero con gl'infermi* ftorpi, e eie- 

BNcceflrtasiwnhabeticgcin. chi \ perclie a primi la B neceflità era 

capace di far rompere ogni legge ». e_. 

C PanorpauperumcPcftaseoriU ~ %> • ■ . . \ i • re \ 

pruuKb.io.it. c diuicta di ricorrere a ciu potleaeua 

le ricchezze , come ia depofito à puro 
^iTffi^^I * fine di difpenfarglielc S edi fecondi 

con figurarli di non potere prouare_» 
per mezzo della crudeltà de* Giudici 
maggiori tormenti di quelli 5 che fof- 
friuano dall'atrocità de* loro mali, più 
poteuano apprendere quefti ch'erano 
prefenti ». che quelli che forfè mai à fe 
(arebbero. foprauenuti j e filtri i loro 

£ Melior efl mors , quam vita 

conti», rifoluerc , che ad eflì E tornaua 

a 1 112 r:i.A requi«s *term,quam. . rt" J J • 

Janguorpetfcuetans .£«'!/"- jjli pCgglO. yCIlC pOtCliC tUCCeuCfe CU 

*" 3 °' " giocare del refto d'vna vita > che loro 

'SSJ^SSST. erapiùpenok d'ogni morte. Mà la^ 
t£%JttA%& verità fi è, che doue i ricchi , e potenti 
^<fò££i£.S£ del Secolo ricuiauana di trouarfi alla., 
fS&ltSSmSSi cenadeUa vera credenza trattenuti dal- 
TuncNra* j T ^tSrim1uìj*i- le cole del * Secolo, e di acettare l'in- 

Xitfcruofuo: exi cito in pia- . ■ J ^fti C~ At 

*cas,*vic W ciuicitis: &pau- uno che i Santi ad eia iaceuano ai 

peroEttc debile* ,& colcos , & 

cl-^> « h inuoduc hiic. Imc ^ j DOr- 

»4- 17. ii-ìl. 



Digitized by Google 



Cantio , Cantiano , e CantianilU . 5 f 
portaruifici ; I poueri, deboli , ciechi) 
ed infermi , dalla forra della gratin 
erano quelli foli , che in tal guifa fua- 
uemente erano coftretti d'interne- 
nirui. 

- Come dunque non rrouiamo , che i 
Santi andaiTero più predicando ; così 
ne meno fi hà , che più s'efponelTero 
à vifitare i Santi prigioni Chriftiani : 
E benché fij d Vopo credere , che le lo- 
ro vifeere <> che fi commoueuano tan- 

- , r , . . , . r r A Qui habwem fubfrantiam lm- 

tO VeriO Ogni lOrte di bll02noll% ius mundi, & rideritfratrein 
_ % -*i , \ 11. Aaum necellfratxm habere, & 

non fi poteflero racchiudere a quelli > ciaufe, « vifce« fua ab n^w. 

r 1 irodoChanus Dei manct in 

co* quali erano cosi Itrettamente con- «>? /w »3-'7. 
giunti in Giesù Chrifto 5 così bifogna 
dire , che la loro fauiezza , e fanto ac- 
corgimento, b c he fapeua ben regola- B chM BOlIte pmt ^ 
re il feruore , non gliel permetteffe , v^TTX*?i c "L atl0ncm 
acciò la loro carità in vece di gioua- 
re , e fouenire a' medefimi, non accre- 
fcefle loro maggiormente l'afflittione, c pienti» «i» *tta «,« 
è il trauaglio con inagrire , che ha- ^|tS^cS^: 
tierebbe fatto di vantaggio la crudeltà corporibu^nteiii^m^qQ'Si 



de' Tiranni . E c quello doueria fer- demus . Ex lTudio namque ar- 

cns difrenditur, vt in fr.o tem- 
pore cum volitate tcndatur 
QiU fi otium relaxationis noi 
acci pi t, feriendi virtutem ipii 
vfu tenfìonis perdit . Sic ali 



cus difrenditur, vt in fr.o tem- 
pore cum vellicate tcndatur. 
v r ■•n» Qui fi otium relaxationis non 

indilcretamente , e lenza diitintione-, 3*1* /"[^ vbtem ino 



uire d'infegnamento ad alcuni, che_» 



ne di tempo, nè di luogo, volendo fta- ^^SSSSS £ 

re attaccati alla prattica della virtù , in Tf£?$*!S£ *£?: 

tal maniera vengono à perderla ; già SB^^WSS 

G 2, che 
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che quella qualora indiferetàmente-, 
fi tiene , non fi prattica ; e per 1 oppo- 
fto, allora veramente , e fodaraente fi 
prattica,quando fecóndo le regole del- 
la diferetione , non fi tiene, e traiafeia • 
^L W KSS In tanto fu fatta penetrare l'ini. 
Z^tS^&St qua, ed ingtuft* fintene fpedita in- 
»^Sfe^h«fiii2 rilpoib à Dulcidio , e* Sifinio a* Santi 



Dominus Ionathar,<3< harc ad- __, i r- • L : 

dat. s> autem perfeue«ucrit Fratelli , e la ieppero prima cne capi- 

Patris mei malitu aduerfum ^ tf t\ • J » C J 

te reienabo auremtuam, oc tafle, e giugnelie alle mani de ludettr, 

diminam tc».vt vada* iz> pace. /• /* 1 r r t> T i 

j.nei.&vL t> traimeiiogliene lode 1 auilo , non cn« 

da yno , da molti depcndenti , e con- 
giunti , che ftauano in Coree, con og- 
getto tal volta, con preuenirgli,di gua- 
\ dagnar ad effi più (patio di tempo da_» 

riflettere a' cali loro , per rifoluerfi , ò 
d'obedire a* commandi Imperiali, ò 
< pure in cuento contrario , perche po- 

■^fS^ffiSS teflero * fottrarfi con la fuga alla rab- 
ttàSECZZ^ bia de' Giudici . 

Ma i Santi , che ben fapeuano di 
doue haueuano da venire à fe ftefli le 
G SS ÌSSi^etm^i c buone infpirationi, i fani configli, e 
«pera, i» Mm. fe acccrtate ri folutioni , fecero, è vero, 

capitale dell'ari fo< , mà però non die- 
dero orecchio in conto veruno à ciò , 
» pruduti* «irmi* mori cft. c he loro D fuggeriua la prudenza del- 
la carne} riuolgcndofi con tutto il cuo- 
: je, acciò fi degnaflc di fuggerire ad effi 

il 
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Cxntìo , Canti ano , e Canti ani Ila • 53 
il ripiego che doueuano prendere , al 
Supremo ^ Seminatore de' cafti con- 4 ^™X$$à% 
figli, che non poteua nè * ingannare, ba^Z j&m Sfattalo, & 
uè efler ingannato nel fugecrireli , ed f&mt^Sm!^iéi& 
à cui folo apparteneua il e raccoglie- calumet*** 
re la mede di quella temenza , che ha- 
uerebbe feminata nell'anime loro, per 

congregarla con centuplicato accre- d rn& \ innam 
icimento nella vita eterna . 
. Ne rimafera defraudate quelle pre- 
ghiere, £ penetrando felicemente la^ "Sg^^^MÌS 

loro Oratione i Cieli, e eiuenendo & donec propinque t non con* 

r» c 1 m «^.< folabitur: óc non difeedet do- 

ienza intoppo fino ai Trono di Dia, necAitiiiimusafpiciu. £«/#/. 

riccuendo fubito la defiderata rifpofta 3^ ' ao,4I " 

da quel Signore, la f promeila del r ffi£^E*a 

quale è più ftabile della Terra è del 

Cielo , in adempimento della quale., 

egli fteffo fi trouaua in compagnia di 

quelli fedeli Semitori, ch'erano G con- °^!SIS£m^!IìSSS 

• • r il* fom in medio corum. Ma tu 

gregati in tuo nome , e per la gloria., 1*. 
deirifteflb fuo fante nome il « prega- Hhmtn ^ mc D n ? ico 

««v***»- r 1 w o perientis Patrem in nomine 

uano ; mentre quella medefima notte mco > dabie 
fi compiacque di vilitarli amorofa- 
mente, e di dir loro [ M rei cari figli : 
La 1 pace fi a con voi : Prefio parti- 1 
teui di qui , ed affrettatevi di por tar- 
ai dotte ripofa il corpo del mio diletto 
Cbrifogono , perche qui ni hò de t ermi ~ 
nato di darui la corona dell'immota 

t alita 5 
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54 « Della Fifa? e Morte de' Santi 
A »«J5&TS^ t*Ht* y e di li douete pafare al " Re- 

b a fi^io.onwd.w.Beqj fin dal principio del Mondo , per go~ 
ion ^di^Kf^e't^u* demi con Cbrifogono a/Reme quelle— 

prarparaiti expe&antibus te. r y Jr * • t 

s B contentezze y cbe ne c occhio bum a- 

CQuodoculusnonvidit.necau- N . jf^ j- j v 

ris audiuit.nec incorhominis $§Q € mal tato CCipaCC di l'edere y Yie 

afrendir,quatprarparatuiDeus J I . 

^ouidiiiguntiiium. i.Cf- orecchio di penetrare per via a ade- 
guato ragguaglio , ne cuore , ò mente 
con tutto il figurarfi,cbe fuole, d'ima- 

B KÀ n ^". diamDominirai ' & mar fi* Co fiì v'attendo per *> intro- 

durui nel gaudio di me voftro Spofo > 

^l&S^l^V^ « Signore. In tanto non vi * Sgo- 
menti la tribulatione , che pajfa, co^ 
riflettere alla retributione^ebe vafpet- 

? S5^«iSSSi **•> e F folleuando le -vofire tefiémìra- 
ad meflem. U* + 3 f. u y cbe u racco j ta $ vicina , td il gra- 
no e già maturo per la meffe -, che fe la 

^^^JSSSS^SL tributatane vi fgomenta o perfegui- 
*4w.i«.a 3 . ut - j n vna Q ' ttt ^ ^ come gii auerti) i 

miei Apoftoli ) fugite in un'altra^ ma 
pero fouengaui , che tutte le perfecu- 
ffQoiv«fpernic. me fpemit. tioni «i e li H affronti che terranno 

Qyi amem me fpernit, fpenjit * p * 6 JJ m s 

eum,quimiatme.z«r.w.ié. fatti à w > gli computo come fatti a 

me JìeJ/b , onde farò a parte de njoflri 
tormenti in quel modo , eh* il capo ri- 
fate , e fi duole delY affiittione , 
piaga di qualfiuoglia fuo membro . E 
j Bifide man Domini ca- benché io h abbia pati to tanto > e 1 be- 

licem ir* ciiis vfqueadfundn n i ? j j» 

caikis. W4Mi. ulit0 fi no al fondo il Calice dell ama~> 

re^e y 
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Càntto , Cantiamo % $ Canti ani Ila. 
rtqtf r * de* dolori per tbumano gene» 
re nel tempo, che fono rifiuto tra gP 
huomini , con tutto ciò con l'ammi- 
rabile mia difpofitione ho *volfuto % cbe^ 
le feccie di qucfio Calice fieffo, non ^SSS^p/S^™"" * 
ofiante l'bauerle io beuute , non refii- 
no punto fcemate •> anzj come primis» 
paia , che non l' babbi a ne pure ajfag- x 
giate , accio, quafi fife * rifiata B ^&^T^^\ 
manchevole la mia pajjtone , fapejfero Coi ° Suu * 
gl'buominiycbe gli bifognaua patirti 
dì molto per arriuare al fegno,che,co^ 
nie fupplendo al mancamento di e fa y 
foffe baflante ad abilitarli alla glo- 
ria \ e ciò non perche per fc medefima 
non fta fiata infinitamente abon- 
dante , e c copio/a la mia redenzione, c £ "fc 0 ? *w* mm ^«n. 
ma perche non acuc e fiere D d 'interior D dl difci P ulus faperMa- 

t . JJ giftrum, ncc feruus fuper Do- 

condì ttone ti Padrone de'fuoi Seruito- minun »A™«i. a/*«.io. a* 
ri, e perche e premio, ne palma fi con- *Nam éc qui certat in agone 
uiene nel mio Regno , a chi in terr^ ^~t^T* 
sfugge da codardo, e da vile la batta- 
glia , e il cimento . J 

Quefte parole F riempirono i Santi rsapiemia conronanit t&mi. 

CìT ' J» Il J- • ««•■«Mete*/.*** " 

Conteilori d allegrezza , e di coraggio» 
reftando. c liquefatte l'anime loro dal G ^^ i ^ ì n cXi!) a 6 ttk,vt 
parlare del diletto Signore in affetti di 
« dolcezza > e di foauità* che non fi r ^^g£^"S 
poffono efprimerej e neli'ifteffo tempo ?SaUn ** **• 

di- 
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5tf . Della Vita, , e Morte de Santi 
"S3£2£«&5£ difpofto, c preparato il loro cuore 
^ d^TSS^ à fpcmre nel Signore, e confirmato à 
fSsLu-h legno nella fua virtù da non temere», 

linlulto, e la violenza di qualfifia__, 
feofia , finche non hauelfe riportato 
vna piena vittoria de'fuoi nemici. 
Senza dunque fraporui mezzo? e fenz' 
jM^rotemnoacdamnrra. ahro difeoi fo , non ottante che foflc 

ftui cu: ecce fponfus venie» ' 

x^ì^Mm.^r & più * buio della notte per vIcireL, 

incontro allo Spofo , diedero ordine 
che li attaccaffe il Cocchio , e con ogni 
preftezza cntratiui con Proto loro 
Maeftro , impofcro al Carozziere, che 

c ^°^S I *fe mutaUa follecitafle le Mule al camino, e c 

pigliaffc la itrada verfo il luogo detto 
Acque gradate ? douc , come altre», 
volte riabbiamo detto , era il lepolcro 
di San Chriiogono . 

Erano giunte in quello mentre, po- 
co doppo lauifo hauuto da' Santi Fra- 
telli, le lettere della Corte à Dulcidio, 

^Kemofutorom j>om diiig cn- c Sifinio, i quali però per & l'aneultia >' 

tem , quem in ipft nouitate '1 t T r O 

K&mÌ cSJKiiiJrSS inopportunità del tempo non na- 
** ' ueuano tra loro concertato ancora il 

modo da tenerli ncH'eiìccutione dcgl* 
ordini Imperiali j quando appena fat- 
«circa orrom dienxcnrrenont to giorno fu ad elfi riportato dalle £ 
' * fpie, che CANTIO , CANTIAN1L- 
LA , e CANTiANO con Proto loro 

Mae- 



Canthy Cannano*) e Cantianilla ; fj 
Maeftro, per haucr forfc penetrato 
quel , che bolli ua contro di elfi , la.* 
notte medefima faliti in Cocchio , ha- 
ucuano ^ prefalafuga, e che fe non A ^^**« 
fi follccitaua , fi correua rifehio di non 
raggiugnerli . 

Non fi può credere il 5 parapiglia, *^£ onftSo »e» « *>■». 
che fi fece a quefta nuoua nel Palazzo 4 * 17 ' 
del Gouerno 5 quante fpeditioni fatte 

• r 1 • • C Homo fnm fub poreftate con- 

pcr ogni parte , quanti c ordini, e_» ft>tuni S , hai»™ rub me min- 

* V • • test & dico huic; Vadc,dfva- 

contra ordini , quante diligenze impo- &aiijveni,& V enit.- & 
Ite, che fi cercafle in quelto luogo , e in 
quell'altro 3 quanti fpioni mandati 
alianti à feoprire paefe ; quanti difeor-. 
fi , e fòlpetti del doue hauelTero potuto 
rappiattarfi , e nafconderfi , quante-, 
D intcrrogationi à chi haueua portato ^mo"X^ 

lauifo^del che>e del E come fifoffe aC- fenfeti , lingua vero prudenti* 

1 «1 r 1»I cC r fabuertio eli ipfius. Nfi appel- 

corto della ru£a,come 1 hauefle lanuto, lerhfofurro, & lingua «une 

r ° r & . 1 capiaris,& con fmidaris. Super 

le 1 vicini le ne tollero potuti auedere ; fnrem ***m cri conino, & 

... _ r . * * pctnitentia,flf damnatio peflì- 

chi nauefiero lalciato a guardare la ca- ™ r up er biimguein. Ecctejì*- 

r r rr i re i i fticf* if. it, 

la,le nefluno hauelle loro dato mano,c 
che ftrada hauelTero mai potuta pren- 
dere;già che Thauer fatti tanti * fchia- 
mazzi alla Corte contro de' Santi, e 9 t^JSSlSSSS^ 
doppo tante commodità , che haueua- 
no hauute di forprenderli, quando poi 
doueuano eseguirli gl'ordini Imperia- 
li , elfcrfegli così fcioccamente lafciati 

H fcap- 



"^t)ig"ifeed by Googl< 



5 9 . Della Vita , e Aforte de' Santi 

fcappar di mano ; ridondaua in troppo 
granfcorno de Giudici; 
A tSSfS&S*" conf " Ed in fatti trai ^ volgo publicatofi 
^tl^SS^Su^ quello accidente già fi * trinca ua io- 
*m.f**. pra Ja j orQ con d otta . dicédo quelli che 

faccuano da più faputi degl'altri^he fc 
in riguardo della qualità de'Perfonag- 
gi il Prefetto, e Sifinio, volcuano pro- 
cedere con tanta conuenienza con elfi, 
era meglio diflimulare affatto i loro 
omnes partes dt veriaruius , andamenti } ma che hauendo c prclo 

omnia perfequenda. fune »tam . . * AA* 

coinmoda, quam incommoda, 1 impegnOjeci Vn impegno COSI pUDll- 
quae eis funi. DtmoJiiì<a. I. r O \ n» 1 

OH**- C o,e nfpetto alla Citta per quell amba- 

fciata,che loro mandarono,ed appretto 
ì Principi per quello , che ad efli hauc- 
uano fcritto ; era ftata poi vn impru- 
©o^pimindnigcntiapeTucnire denza di lafciarli con tanta D libertà 

nondebet, ne fecuntu* anda- vìn-ì*^«- vai *<»i.w«. 

ciamai-c o#**r. intfifiou p 0tere andare , ftare , e trattare con 

ehi , e come loro pareua , e piaccua 5 
e che fe bene per quel riguardo , che-, 
doueuano hauerc a medefimi , non_» 
era conueniente il rcftrignerli in vna_, 

s 2?tlSS; VlSfit? carcere, ò in altra maniera * fi * po- 
4M fa*** tcuano pcro 5 f enza darlo à conofecre > 

vtàre altre diligenze per cuftodirli , ò 
'^tti"^ 1 »*»»- fe non altro', fargli ^tenere fempre_ 
c Sr£^ mai gl'occhi adoifo da gente,che ofler- 

5S v?geHit?na dcfStu? ' uafle i loro andamenti . Altri poi o 

quemadmodum qui fuffufos . - , rf ^ 

habent oados, orbati fnnt eo- filoioiauano -» come iiaueliero potuto 

rum efficacia non valente? cer* *** * * 

nere. Q^se non igitur fimilitu- pe- 
do * 
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penetrare l'ordine venuto cosi di fre- tSUSS^^SSA 
ico a Giudici di procedere contro di ap pmbmt.cu™enimconfu :t 

,-r» t ■ /» ■ if 1 pwmiicua mnlcicudo homi- 

eììif che con la tuga naueliero nel me- num, loquontw w oport«, 

. ^ 0 , v - fed fapiunt contrarium poil- 

deiimo punto potuto prouedere a le_» hai*ndo finceris intima . 

rt _ » ^ , . |. 1 Pbi/.dtUfipb. 

ftelTì ; ed ^ altri diceuano , che non_ * fcn* pr»fè««s ctiam 

7 t # . _ coquorum vocatur. Nam ficuc 

erano prima fugitu perche mai li erano «>q<^nihiiaiiudcuracquarn 

r O ' JT inutiles t :icfupermcaneas ven- 

imaginati, che folle pervenire ordì- *£S^i^3* 

ne così ieuero contro di loro , e col Amenti, aurium-iw* 

fuppofto che gl'Imperatori hauereb- 

bero diifimulato Tempre qualfiuoglia., 

loro portamento, in riguardo dell'Au- 

gufta ftirpe, dalla quale veniuano, mi 

che poi effendofi trouati dclufi hauc- 

uano cercato lo fcampo più folleci- 

tamente che loro era itato poffibile 5 

. . „ r . r iiir i?In imperfefta mnltitndineefk 

altri B finalmente raceuano delle lco- vari«as, & incontrami*, oc 

rt. \ r r \ \ • f crebn «mqnim tempelbtti : 

mene , che li larebbero trouati , e la- «e «iam rementiamm com- 

. , gk - mutano. Cie. pr* dom. fua. 

rebbero Itati lo praciunti ; c ioitenen- c Monidjait vu^ipromma 

r o ^ fuipicioncm • Tacit, tiijtcv. 

do altri oftinatamente il contrario ; in 
fomma tutto il mondo era in bisbi- 
glio , in confufione , e più di tutto in 
alpettatione dell'efito di'quefto fatto . 
Ma Sifinio, e Dulcidio erano quelWo 
fpirito de* quali 11 trouaua in fommo 
agitato da quella tempefta , non foue- 
nendo loro modo , non che di *> giù- ft a*J^^ff£ 
ftificare la propria mala condotta ap- 
preflb degl'altri > ma , quel che più ad 
eilì doleua, ne meno appreflb fe fteffi • 

H % CAN- 



Co Della Vita > e Morte de' Santi 

CANTIO , CANTIANO , 
CANTIANILLA, e Proto irà tante 

rfAtueront vtgladium 'lingua* a£ÌtatÌOIlÌ dì fpiritO y C ^ tempeftc dì 

fius intendernnt arcvm rem O * 1 ~ 

amawm. pp/.6 3 . 4 . lingue otiofe , fanguinarie, e peruerie> 

erano quei foli > che godeuano vna_» 
i»EtabundHnti» p2 c,s.p/4/. 7 ,.7. perfetta calmai * abondanza di pace, 

C Coj»itationes pack ,& non af- già cllC di C paCC y C TiQXi d'afflittioilC 

erano 1 penfien , che ad eiiì fi nuolge- 
uano per la mente . Sollecitauano con 
ogni calore il Carozziere ad accelerare 

DCucnxriinàti. 61 f. il camino, ^ impatienti , e fitibondi di 

giugnere al Campo della battaglia , ò 
più tofto al luogo del trionfo per fi ni- 

ESiccnrriw, vt comprehenda- redi E meritarlo compitamente . Mà 

il mal era, che nè effi., nè chi gli con- 

f huc atquc uinc va 5 abamur duceua F fapeua la ftrada , ond'è ve- 

rifìmilc che fenza fapere doue andarli , 

c in foiitodinibus errantcs. q airaffero così tutta la notte , e dop- 

Hth.lt. JS. O _ - rr f 

h Fiat , qui roatnr Abraham p o ancora, che tu tatto giorno, « pai- 

obcdiuitìn locum cxire,qviem r - , . „ -% »_| i .- M| /> n >T,j 

acceptums em in harrudiwtc: fando da vna «rada in vn altra, ienz.a_* 
i&l 9 ^ qu ° ìret ' poterete n6 doppo molti ftenti,abbat- 

• terfi in quella , che gli conduceua all' 
Acque gradate , benché Timboccaffcro 
fenza fapere,che foffe defla.Mà mentre 
vi caminano > hauerebbero fenza du- 
bio oltrepaffato il luogo,che Iddio ha- 
ueua loro dcftinato,fc l'ifteffo Signore, 
'^Sì^: che x conduce ifuoi Eletti per ft rade 
Dei . **x* 10. dritte,per moftrar a medefimi dopoi m 
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ricomperila il fuo Regno nonglien* 
haueffe fatti accorgere con vn prodi- 
gio , e fu quefto . 

Af&ettaua ^ il Cocchiere, quanto d JSSCS^tì& 
poteua al corfo le Mule, che conduce- cM * # * 
uano il Cocchio , e con la voce , e con 
le percofle ; e quefti poueri animali 
parcua che haueflero dimenticata la., 
naturale loro lentezza , atterriti dalla 
grandine de colpi , che inceflantemen- 
te le pioueua fopra, e dal tuono della_, 
voce del Condottiere, che le atterriua, 
e per fretta non le lafciaua pigliar fia- 
to$quando,eccoti nel più bcllo,che vna 
ftrabocheuolmente fen cade in terra . 
Radoppia i fchiarnazzi à quefto cafo 
il Cocchiere , e con gli fchiarnazzi le 
fi battoliate: mà tutto indarno , già BA ^^^ vetbenUttmu 
che l'animale non perciò fi radrizza ; 
feende , la feioglie da' finimenti , per- 
che trouandofi più libera fi rialzi : 
utto è vno > perche la beftia non fi 
muoue $ difpera finalmente di poterla 
far riforgere , ed auifa i Santi del i uc r 

Ceflb, e di e imponibile profe<niÌre_, C Dona rum qiiippementinmeft, 
• . A 1 • • etiam ibi aitano modo culpas 

auantl li Camino- A quel primo, TI- agnofeere, vbi culpa nonetti 

• 1 /- qui» f*pe fine culpa agitar, 

mafero elfi' non poco aftìitti col hip- q«od culpa . Va* 

* a ctiamcumefurimtis, fine cui- 

pollo, che qualche loro c mancameli. ^fgStSX&X 
to fofle la remora, che tratteneua , che y^^?*,^*"* **" 

non 



bus fedcntis , qui iratus vche 
msnrer 

Afin»,&iocuw cft; quid feci caduta 5 e della fua oftinatione in non 

ne f ecce 

volerli radazzare , f e ce ne folle ftato 



6X • JW/a fiVj , <f i«W<? Santi 

non poteifero giugnere al termine Ib- 
ipirato . Scendono di Cocchio , ed in 
loro prefenza lì rinouano le diligenze 
per Far rimettere in piedi la Mula 5 ma 
quella retta immobile come prima > e 
fi può credere , che Iddio hauerebbe a. 
prò de' fuoi Serui tinouato il prodigio 

dunque vidiflet Afina dante in»»/' ^1^1 r %• 

Angeium, conciditfab pedi- dell Alma di Balam y con far dire 

'edentis , qui iratus vche- _ . . _ • • 1 i« /* 

rer cedebat Mie latera alla pouera Mula le raeioni della iua_, 

& iocuta eft ; qi ' 1 ! " ' 

tibi ? air percutiV me 
am tertio ? 

il bifogno^ ma non ci fu neceffità di 
moltiplicare quefto miracolo , perche i 
■fitt^^"*!: Santi * intcfcrofubito,chcqutftoac- 
fSn^r-&^co^ cidente voleua dinotar loro qualche^ 

ttoau&cKMic.». akra cofa x n()n foffe d > accumu . 

narfi con altri cali fomiglianti > ò che-, 
non meritarle per la lua eccellenza^ 
d'eflcrc notificata per bocca d'vna-» 
beftia » 

Trouandofi dunque in ftato da non 
c cumqne circnmfpexircthuc potere tirar più auanti fi c pongono 

atque »l!i.c.£*<KJ.a. ia. * , . 1 rr •< 1 

d ogn intorno ad olieruare il luogo 
dou'erano j ed ecco che con infinito 
contento,à contrafegni (che, come può 
crederli ad c/li erano ftati dati da' 
Santi prigioni Chriftiani 5 quando al 
primo arduo in Aquileia riebbero , co- 
me fi dille , la forte di vifitaili,) lo ri- 

cono- 
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conofcona per quello, doue, é VS?2^£Ì8& 
Chrifogoao haueaa riceuuto il marti- 
rio 1 ed haueua prefenterriente il fepoU 

« , 1.. * Ecce ego mitnm Angehtm 

ero, e per quello* che la B diurna prò- m«im, qai pmeedaw, & cu- 

* 1 rr* 1 in ftodiat in via, cV introduca! in 

uidenza ad elfi haueua deftinato per i«u». q««n- pinui. e»* 

Campo di battaglia prima , e poi per 

afilo trionfale di Gloria • Non fi pon- 

no efpriméré glafFetti , che quei cuori 

infiammati di carità C concepirono ì cvuiic,cv E auifu$dt. /««.s, 

cyieftu vifta , ò per dir meglio à quefto 9 

nnuenimcnto j i baci che diedero k 

quella * terra confagrata col fanguc *Ì3Sg?£2g£ 9 * rn 

del Martire gloriofo , gl ardenti ibfpi- 

ri , che glmuiarono al Cielo > le paro* 

• _ f * E Congratulantes eie omnibus 

le di £ godimento, che icambieuol- ^&^!T?"!jf oftCBde- 

o * ratucus. ioi>.u. ai» 

mente li differo, congTatulandofi l'vn^ 
l'altro delle mifericordicyche haueuano 
riceuute . 

[ Eccoci pure alla fine ( diceuano } 
giunti al termine de noftri trattagli , 
e doue finalmente fi * fpe^aranno i 9 ^SfBTiSSSS& 
.ceppi , e le catene della no/Ira catti- 5uoromXki.juw.uv* 
ulta , e ricuper aremo con la vera li- 
berta r ber edita G immarcefcibile, ed ^J^^^l^'T 1 * 

J * lem , oc mconntminaum » « 

incontaminata, ebe c'ì conferuata nel hSKftoSSfSìSSS 
C«/o , erf cufiodita fra tant^ ^SStSUSf^,! 0 m 

angofeie ne noflri cuori fin bora ver 
me K xo della fede . a Terribile in vero *3S^J&SÌS/^ 
« queflo luogo , ferefe è «/* di Dio *>«« c «w-"- 

co». 
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cmfagrata <ol /angue del fuo Mar- 
tire , e per noi farà porta del P aradi- 
*&tó&2^£ fo. giàfi** romperanno le porte^ 
******* tribu i atiom , dalle quali fin bo- 

ra e fiata ferrata i anima noftra , e 
* h zl^.w .^r rìt8l °* quefia libera volerà à * fatiar fi nella 

Gloria cele/te . ] 

• Quindi riuolgendofi à Dio [Sigflo- 
fl . . r<? Onnipotente (difltro) J^fio di 

C Dcts tonta confolanonis, a. * v r /»,••»;/• i- «i 

«^Jc.i — An. tutte le c confohttom ° fpedite ff 
!f,aTXm=tcwYKS "W^ro v/»^e/o Santo in noftro foccor- 
SSES-SEr^ /o , «* 1» «"7?ro aiuto bora, che s'aui- 
^SSSSfSZSStS, dna il cimento , ^ ,V nemico già fe ne 

in timore , cV tremore magni- • lì* , _ * 5.. ZI.. 

n"dinis brachij tui.o.^U. viene ali attacco y voi Japete,o jou- 
iy * a * a> Dio, che portiamo il t eforo della 

vofira gratta in quefti vafi dì creta y 

E S^,ffiSilSSSS rie «* 02» i piVc ofo ^fo /o»o 

à ^ romperji , ed à fpe^arfi . f Cir- 

r S5!r mim * condategli dunque coniavo/Ira vir- 
tù , ^c«ù pqffino rejtftere alle violen- 

G ^^\ZS^^ai^l ve, ed alle f co {fedeli* empietà per G 

li Confnnclanturcontv!lione,qr.i ^ . . . J n ' L i v » 

conr.duntinfailptili, quidi- olOYlCi del VOltrO nOMC y £ K . COW- 
cunt confutili : vos Dij notfri. „ .. ' « ... * ri 

jPm2.j 7 . f u fi° ne ai tutti quelli , ctf* confidano 

/Homo e nimTec,tU!o S : &q u; f» diu ini tà f al/e y e bugiarde , che ' 
£S.rrÌÌiJ: riconofcono tutto il loro t fere , dalla 
• SS .?meS3k£S /m/e/k* * cfo A venerano, e fo- 
feSrMtóWSS in^e , no» rih * corrifponderc per 

r tn finita loro fiaccherà a medefimi , 
altrettanto quanto e quelhyche ddfieffi 

loro 
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Cantio , Cantiano > e Cantianilla ì 6$ 
loro adoratori riceuono > ma ne meno 
à capir Io? ed intenderlo . Si riconofca 
nella forza che darete alla nojìra de- 
bolezza y che più vale il ^ debole che ^Q»i*<iuodftuicumeftDe,\fa- 
voi I cedute dt tutto ti più forte de- s"od immuni eliaci, f or - 
gl buomtnt <> e che la Jctocchezga jor- 
tificata dalla vofira gratta ì fenta 
comparatone più efficace di tutta la 
mondana fapienza . E fi riconofca da 
mi/credenti nel fagrificio^ che offe- 
riremo della noflra vita sù i voflri 

Altari) B ò Signore delle Vtrtà , C&C B Aitarla tua Domine virtutum, 

la vita c eterna non in altro conft(le y cH*ceffau'teinv;ta«erna. vc 

/ • r ' n* /o- \ cognofcanc te Deum veruni , 

•ept /« conojeere vot Dio vero , e ine su *^ ien j mitmi Icf um cb«* 
Chrifto > rìf bauete mandato in quejlo ° ' 7 * h 

M ondo per Jaluarlo , e redimerlo . ] 

Ci fono (lati alcuni che hanno rife- 
rito ciò, che habbiamo detto fin'ora 5 co 
gualche diuerfità\ c fuppofto; cioè [che 
D prefentito da' Santi Fratelli V or- in vit - ss » 

dine fpcdito contro di loro dagllmpc- lU * pa- 
ratori, £ defiderofi per aiutO^efor- £Coarforanremèduobn S ;de- 
J U * i^>U 'A* • J* fi^erium habens dillòlui , & 



tezza aegl altri Cnnltiani di non ter- ejfccnmchriiio, multo ma. 

£•$ meiius : permanere autem 
in carne , neccllàriuin propter 
vos. Ft hoc confidens fcio,quia, 
manebo, & permanebo omni- 

tatiui li sforzaffero d'allontanarli dalla £±Tb™5« S 



y n • l • • f /» ««'«cmis . permaner* autern 

minare cosi prelto ì loro giorni , face!-- ,n carnc ■ nc «^rium propter 

r *. i- .i vos. Ft hoc confidens fcio,quia 

iero mettere in ordine il carro* e mon- jn*«bo, & permanebo omni- 
bus vobts ad proleftum ve- 



Città j ma che fornendo hauuta di ciò tt^rffvoTfi 

notitia Dulcidio, corfe con Sillnio nre- pbiIifpt1 '^ * *•* 
fornente loro appreffo \ che correderò 

I gl'vni 
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gl'vni per pigliargli, gl'altri fi sforzai 
fero di correre più per non efferc prefi, 
ma chc alla fine > cosi piacendo al Si- 
gnore, giunti £he furono i Santi al 
luogo dell'Acque gradate cadendo 
vna delle Mule , che tirauano il Coc- 
chio , coftretti contro voglia per ciò à 
trattcnerfi , quiui fodero fopragiunti 
da* Perfècutori , c fatti prigioni., j Ma 
quefta diuerfità non può effere ftata_. 





fi 
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in Fcft. SsJcantianorum . tÌO , O dalle b Lcttioni dell'Officio de* 

Santi , che lì recitaua nella Chicféu. 
Aquileienfe , nelle quali non trouan- 
dofi così à diftefo riferito tutt* il fatto, 
e non dicendouifi niente della riuela- 
tione fatta a* Santi fteflì del modo , e 
luogo del Martirio , che doueuajio ri- 
ceucre , e fàltandofi dalla prima iftan- 
za> che loro fu fatta d'adorare gl'Idoli, 
immediatamente all'ordine degl'Im- 
peratori di prenderli 5 perciò hanno 

C Qaod fl vincre in carne , hic i, . , r 0 . r • t r> 

mihi,fr«ausoperij, & qn.d itimato, che 1 Santi presentitolo, per c 

potere più giouare a* Fedeli, cercafìero 
con la fuga lo fcampo alla vita 5 il che 
fecondo tutto ciò, che habbiamo detto 
non hà del verifimile * non già perche 
pofla derogare alla gloria di quefti va- 

lorofi 
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C#iffiV} Cantiamo ^ t Cantianllla • £7 
lorofi SoWari di Chrifto 1'hauer rolfu- 
tafiiggirlapcrfccutionc, e la morte» 'aaEBfiSBEtt 
come haueua commandato Chrifto Mmt ^^ 

\ f if»r" 1> rf • 8 Simili eni m vtnacus ente ) »t- 

nìCdeiimO nCll t UangCllO > C mCliO^ 111 aue etiam dum pucr eflet, per 

- - . ° , . Angelum lofcpho mandatiti « 

qualche Congiuntura anclìC in * prUt- vtexcimus pucrnm aflume- 

tica per noitro efempio ^ ma perche^ enimenè.vtquatrerctHcroda 

1 * * ani mam pneri : Idem mortilo 

fuppoito ch'egli haueffe commandato 
a' Santi di portarli con ogni follecitu- ZiSS^SSTSSSZ 
dine ai luogo dell'Acque gradate per SS 
ottcncrui la corona del Martirio ; non SSMffSBtf É 
ha dei probabile che quelli £ penfaf- c^idhm^/mcra^ecvit^ 

p \ r- 1 r 1 »»s impetus aduerfus cor fem- 

iero a icampare con la rugala vita 9 per P amum, accedente 

. .\ i \ r f n Domini reaelatione firmatu ? 

panando pai oltre $ ù fola coftretti 11 pjjjg-jj* *"* * *> 
fermaffero nell' accennato luogo per 
1 accidente della Mula > che cadde lot- 
to del Cocchio $ già che quanto alle» 
parole dette loro dal Signore , che per- 
leguitati in vna Città fiagiiTero in vn* 
altra y dalla combinatione> che hanno 
con tutto il rimanente , che di fife a'me- 
defimi 5 e cuidente che non volle infi- 
nuar ad etti altrove non che partiflcro 
con ogni follecitudine d'Aquileia, per 
condurli al luogo , doue l'eterna iua_ 
prouidenia haueua ftabilito il termine 
della loro vittoriofa carriera . 

Mentre dunque i noftri Santi fi an* 
dauano preparando à foftenere ^ l'im- D 8yS8£ì?" ì*v**m. * 
peto della zuffa co' nemici conferuo- 

I 2 rofe 



Dia 



6i fl&lU Vita, » e Morte de Santi 
'&tS#A&K rofe preghiere, U ^ àvcftirfi con^ 
cortm*.n Tarmi della Giuftitia ( per parlare col 

linguaggio dell' Apoftolo) alla finiftra, 
& alla deftra 5 eccoti che le fpie ,' che 
/»QBiexpioratQresmiififQeniu B b a tteuano le ftrade , ed à euifa di 

c ^fi255S 7 Ìu? Uroi **" Leoni , c che cercando la preda, van- 
no fiutando per ogni parte per rinue- 
nirne la traccia \ fcuoprono ,cti lontano 
il Carro de'Santi,che fenza poter muo- 
uerfi con la Mula cadutaui fotto, ftaua 
nella publica ftrada , corrono in fret- 
ta à quella volta à riconofeere quel* 
lo ch'era > e trouato efler appunto ciò 
che andauano inueftigando 5 ì guifa di 

j5^arfnm t &gìadius,«ffaRi«a & A^Aq c he feoccato con impeto pcr- 

icuta,.homo qui loqmtur con- 7 § * li 

*™.£j*|y umfuuw * c,Fr ** cuotc in vna pietra, dalla durezza del- 
la quale nell'ifteffo punto , che tocca il 
fegno viene refpinto \ fi riuolfero di 
carriera à dar auifo alla foldatefca , e_, 
sbiraglia , che veniua , òc andaua an- 
che effa d'ogn'in torno fpiando decan- 
ti : che già erano trouati , e che foile- 
citaffero il paffo prima che potettero 
cercare altro fcampo, benché ormai 
difficilmente foffe potuto riufeir loro * 
per effer venuto meno vno degl'ani- 
mali , da' quali era tirato il Cocchio , 

£ Pcrfes eorom ad malumcuri f u 'l quale attdauanO . 

rum, &feftinaut, vt effnn- * Tre f •> 

dantfanguinem innocente™ : A tale aUllQ il E ipUlgOnO qUCUl 3 
cegitationes corum cogitatio» T rnn 

B«3 uiuiv!cj . Jp(M9» 7« iprOU 
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Cani io , Cantiano , e CantUnìlU . 69 
fpron battuto i quella volta , e nelT 
ifteffo punto fi fi paflare la nuoua a* 
Giudici, che i rei già erano flati tro- 
uati all'Acque gradate . Quelli che_^ 
fe ne ftauano come due Leoni nella * ^ twin giunca faa. 
loro lpelonca , facendo mille difeorfi " I0 ' 9 ' 
fu'l accidente della fuga , e tormentati 
da mille penfieri , che appunto cornea 
* traui inalberati in alto fenza effer^ 'ÌZ^lSffi&g 
fermati in terra, e muraglie i fec- S^IcS^rSMSriS 
co , e fenza legatura di cemento , e di ^^.^S^l 
calce , efpofte al vento , minacciauano 
à quelle anime fceleratc con innume- 
rabili timori , ed apprenfioni , precipi- 
ti), e mine, come fe fi c fuegliaffero da c ^^:J^t^ 
vn profondo fonno 5 così tutti rauiua- ^SS^S^iSS^. 
ti fi feoflero , e per il cordoglio conce- i6, 37 ' 

pito della loro fuga , appena poterono 
crederlo; mà perche il primo auifo 
venne fuflfeguentemente confermato 
da altri *da quali non folo fi aui&ua il 
loro rinuenimento , rnà che di van- 
taselo la Ibldatelca haueua D cinto oci«mma«aet3e mencntìqtn 

. , torà die: circumd*lcrunt me 

u ogn intorno il luogo doue erano,per fimuI ' lU 
impedire ad e/fi qualfifia fcampo; per- 
ciò non poterono più dubitarne . 

In fatti tutta la sbiraglia trouati i 
Santi Fratelli , come con vn E cerchio £ in ™«rum coronaci 
gl'hauti» riftmti,per * impedire,che 'ftjf^SmuSSS 



non fC£it Ulum • C"* 0 ^» 1 » 1 m * m 
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7© De Ila Vitti , e Morte de' Santi • 

non fuggiffcro,non hanendo perinei 

retquoniam omnium 'pcten- funo la temerità di fargli minimo in- 

lulto , rorie moderato da quel! occulto 
predominio, e potere , che fempre mai 
ha la virtù, benché opprefe , su rem- 
pietà; e fe ne ftaua attendendo le mot 
fe di ciò , che douea fare r ò pure la., 
venuta de'Giudici , tenendo in meno 
di fe i Santi , che con vn cuore imper- 
J 5!?^~Ki^ turbabile fifli nell oratione , come * 
i«m.u. , 9 . Agnelli già pofti sù l'Altare non fof- 

pirauano altro, che la manosi quello , 
che doueua fagrificarli 5 già che quan- 
to al fugire,dal confiderarc la tranquil- 

M1 SSSS^SSS^ ye ^ ^ » <:on * a 4 ua ^ e B ^ enIa P unto s bì- 

gottirfi , anche sù quel primo gl'hauc- 
uano veduti 5 haueuano ricauato che la 
partenza fatta d'Aquileia non haueua 

C Amen amen dico vobis, «mia » i, , 

q U iverb U mmeumaudit,& nauuto per oggetto la c paura della 

credit ei, qui mifit me, habet 1 x m \° n , t a 

Titam*ternam,Ainiudici«-i morte $ ma più tolto vn altra vita mi- 
nori vemt.fedtraiifijtìimor- if * _ , . 

te in vitam. w f .*<. ghore , alla quale 1 entiuano , che cofl, 

tanto arFefto, e tanto defiderio anc- 
lauano di palfare . 

Dulcidio fodisfitro dallauifb , e_, 
ballandoli , che finalmente foffero ftati 
trouati i Santi Confeflfori , non fi cura 
d'altro, e fi rimale in Aquileia à far 
**^%£2g££& Je' lunanj co'l fuo *> ftrauolto cernei- 
^fe*#^ H . ^ fapcndo di certo che Sifinia, il 

quale 
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CtntiD , -CantUno-t . e CmtUnìlla . ,71 
quale s addofsò di fare quella caufa , 
hauerebbe foprabondanternentc fu- 
plico con la fua confoet* fierezza à gì* 
oblighi del fuo officio, eilèndo in vero, 
pieno coftui d'iniquità, à mifura da ^AUiédintiammaiai*.^. 

poterne prouedere. , fe Thaueffe potuta. 
ipartire x non che al compagno del go- 
uerno , mi à centomill'altri , fe ce ne 
follerò flati de* fuoi pari , con reftarne 
fempre in eftremo proueduto per fe . 
Ed in vero come * folgore, che fquar- M£^*c^c*«» 
dando impctuofamente il fenod'vna. 
nuuola fi auenta sù la cima d'vn Mon- 
terò pure come c torrente^chefi preci- ^E^u*™ 
pita dall'altezza dell' Apennino fu '1 
piano di Valle fottopofta ; così in fret- 
ta con le fue genti non corfe , mà vo- 
lò al luogo doue i Santi Con felibri fi 
ritrouauano 

Pensò sù quel primo di ricondurli 
in Città, per rendere più fpauentofo lo 
fpettacolo della fua fierezza , mà varij 
rifpetti hebbe di non farlo , mentre , 
come s' è detto , non ottante il riparo 
dell'autorità Imperiale , haueua Difo- 
gno di conferuarfi dall'altre ritirate-» 
per fuaficurczza oltre di che fu 11 

* ' w* /* ^ autem hic voce co 

tanta la gente che prima commoflafi ~« multi»** 
per cercare i Santi, concorfe poi al luo- 
go 
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7 2 Della Vita ; t Morìe de* Santi 

go doue erano ftati trouati per vederli, 
che appena i Miniftri della giuftitia_ 
poteuano foftenere Taffalto della loro 
curiofità ; onde era fuperfluo condur- 
* li y per farli vedere > in Aquileia 5 già 
che doue ftauano , tutt'Aquileia di fe_, 
ileffa vfeita , era corfa à vederli . 

Arriuò finalmente Sifinio , e cóil, 
gran ftento , fattogli far largo dalla 
moltitudine per pattare, daTuoi Solda- 
ti , entrò nel mezzo doue ftauano 
CANTIO , CANTIANO , CAN- 
jinbbijs fuis ;na 0 icat;mmi- TIANILLA, e PROTO, e con_, 

•cns» & in corde fuo ifiiìdjatur, 

vtfuiraemtteinfoi>eam;in molta ^ humanita Salutandoli COSI 

oculis fu»s lacrymatunnimi- 



SiìSS P rcf e à dir loro . 
0c.Mf.lZ % SIGNORI. 



s in ccniisfiiisiacrymanirini- [ Se il rifpettofo * affetto del Pre~ 
iodic«piantastnasi4ic/.v.i8. fide Dulcidio , e mto , »«/ ambafeta- 

ta , eie giorni fono vi mandammo , 
haueffe bauuto quel credito , ci 
■comprometteuamo dalla voflra bontà, 
m gì Augufliffimi Imperatori haue^ . 
^JSSS^iSSS rebbero permefa che c sinnouaffe al- 
^*£ 3 t!^ au,tt, cofa su le vofìre perfone daefft 

amate , e confederate con partiedar 
diflintione 5 «è <wi hauerefte hauuta 
occaftone di temere il loro fdegno : 
sm«h m «,u. ma penbe di/predando i noflri o 
SiST^USSSS v°tyt atttnerm* configli che 

ccniiharimprodit tonfiliiirn, 
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Canti o , Cantiano , e Cantìanilla • 
t end tu ano al voflro precipitio 5 a noi 
non e già rifultata compiacenza di 
vederuici pojli su l'orlo , fecondo ciò* 
c he v'baueuamo predetto » ma bensì il 
ramarico di douerui porre in vx^ 
pericolo , dal quale anche à co/lo della 
propria vita defiderauamo di liberar- 
ut . Gì' Imperatori ( Signori miei ) 
vogliono effere obediti negl'ordini, che 
mandano , ed i Dei Onnipotenti deuo- 
no effere riconofciuti , e venerati per 
quel che fono', ed i primi non richie- 
dono in tetra , [e non quel tanto, che 
da fecondi fi efigge per fin dal Cielo; 
giache effendo in vn certo modo 
comune il gouerno, e Signoria del 
Mondo degl'vni con gl'altri, ogni 
ragion vuole, che fi come i Dei B 
proteggono gl'Imperatori , ed il loro 
Impero , così quejìi fcambieuolmcnte 
mantengbino l' adorazione , ed il cul- 
to, che ad effe fi deue, altrimenti fenza 
queflo vicendeuol darfi di mano , e 
mancando i Cefari di far le parti de] 
Dei-, quefii pure fdegnati potrebbero 
mancare alle loro di cuflodirli , dal 
che fen%a dubio procederebbe la ruina , 
e Jlerminio dell' vniuerfo . 
k Che fi) fifieffa , an%i vna la caufa 

K d' ara- 



li 

fed eft condì iarius in femeti- 
pfo. A Confinario ferua ani- 
mane tuam,prius (cito, qua; fic 
illins hecellitas : cV ipfe tnim 
animo fio cogita bit : ne foitè 
miitat fudem in terram,<3c di- 
cat tibi : bona eli via tua ; Se 
lr« è contrario videre quid li- 
bi eueniac* Ibid* p 7 ■ ■ ■?. : >. 1 ; . 



^Diuifum Imperium "cum loim 
C*lar habeu VirfiU Epi £ ram. 



B H*c facra, inquit, Annibalcm 
àmaenibtis , àCapitolioSeno- 
nas repulcriint . Itaque durn 
facrorum potentia pràrdicarur» 
infirmila? proditur.Ergo Anni- 
bai Dijs fccris iniultanit Ro- 
manis,& Dijs contrafe dimi- 
cantibus vfquc ad muros vr- 
bis vincendo pemenit .Curfe 
oblìderi palli funt »pro quibus 
Deorum fuorn m arma pugna- 
barn? Nam de Senonibus quid 
Joquar ?quos Capitoli] Cecicta 
penetrantes Roman* reliquie 
non tulilTem, nifi eos palli- 
do Anfcr ltrepitu prodidiC- 
fet ì En qnalcs tcrnpla Roma- 
na praefules ha ben t . Vbi tunc 
erat lupiter ? An in anfore lo- 
quebatur? Verym quid negern 
Sacconi m ritus militarle Ro- 
manisfSed etiam Annibal eoC- 
dem Deos colcbat. Vtrum vo- 
tone igitur eligant. Si in Ro» 
manis vicerunt facra,in Char- 
tagir.enfi bus ergo fuperatasur» 
Si in Caichaginenfibus triurn- 
phau 
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7«f . Detta Vita , t 'Morte de' Santi 
£^&3£&SÌB: d'ambedue ( fe volete dire il vero) 
;;tt&nffi±= potete bauerlo imparato dalla vofira 
™&?<& U ««»&!E >f/« efperitmv , eie Vtò »tf»fo /'»- 

die gregis innoxij fanguinis 1 \ '2 J S* V ff J' 

cruentati*? Non in fibrispe- legnare > CDt e ti MtatltmO lei] ere dl- 
cuilum, fedin viribes bellato- J n , ,. . ,«* • • i •» J* 1 * 

rum troph** vigori* f«nt . fobeditntt a Principi, che ti dtchia- 

Ahjs ego difcipl.nis orbem ^ , ., „. ,. r *, n N 

f»b C guMiiitabatcamUhis,qui r ar fi ribelli a N umi *, fi come e certo 

fublata Capitoho figna , cwos J ... 
• Tarpei* rnpis triumphatori- fa mn f arx m£U d parte dell aWllCltlX 
bus reportauit . (trauit virtù», J l 

© 2%!?yS?5i * quelli r chi non portar* il donato 
^S^SSJ^ ri/petto a quefti\ già che nello sfupr* 
&&£!SUS& che haucte tentato lo [degno degl'In* 
SSfi per atori y fitte fiati /opra-giunti de 

quello de* Dei , che con modi meraui- 
gliofì hanno faputo ben fraft ornarti 
tutti i sforai del vofiro /campo* Que- 
fio accidente ( guardimi il Cielo ) eh* 
io però me ìimagini fuc ceduto a cafo, 
o che da voi riputato per tale, fi] fiato 
oltrepaffato fenxa la riflefiione^che me- 
rita vn prodigio operato dalle Deità 
in riproua della giuftitia, con la qua- 
le i nofiri piffimi Principi , efiggono 
da voi con la for%\a di tutta la loro 
potenzia, V adorazione, che ad ejfi e fia- 
ta prefiata per tanti fecoli , ed ha jol- 
leuato r Impero Romano al dominio 
di tutte le genti : Perche deuo credere-, 
che afegni così euidenti fi fi) alla 
fine arre/a la durezza , che hauett-» 
mofirata fin or a, in voler feguitare i 

dog- 
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Coatto , Cantiano , e Cantianilla . 7 5 
dogmi d'-on * buono giuftitisto per A 

/» »«A J » /• * _ / • 1 mortuum clic non rreditis . 

atrocità, ae tuoi mt sfatti, e che ti va- (Ndcim enim, qu od mors m» 

— . •/»#• • 11 , • n carnis inerir , non diuinitatis» 

intelletto ri chiarito da lume più qu*fec.ti,vc crcdemium «m 

J t , i • l /l I f * ji tiemo nioriatur)quid vobis 

puro, bibbi* detefiate le tenebre di ^^^^ 
quell'ignoranza > nelle quali muoltt ^w^imDj» 
bfJtt* ?/^f alla perdita tutte le cofi ^Sff£!&^oS: 

vaftre , an^i * ila mort * mft'ffi 5 ^ mSE?*?* 1 J " b * 
^we/ ciff &w importa tutta la vojìra 

nobile Parentela all' infamia , ed il 
uoflro nome ad vn obbrobrio /empi* 
terno . Sono per tanto venuto in que- 
fio luogo non per offenderui come Giu- 
dice delegato da* Principi , che aminoy 
o voglino perderui ', ma come Mini- 
ftro d'ejfi jìeffi , che altro non defide- 
rano, che di giouarui, per riceuere in 
pnfen^a di queflo Popolo qualche at- 
te/lato della voflra refipifcenx* , cht-, 
vi farà B altrettanto più gloriofo, di 
quanto maggior gloria rie/ce ad *VXU 
Soldato , che dalla violenza della J'pa- 
da dell'inimico fi} flato proflrato con 
molte ferite , il radrizgarji, & ad on- 
ta delle piaghe riceuute l'ajfalirlo di 
nuouo , e l'abbatterlo $ oltre che note* 
vi e c maggior gloria, che quella, che 
porta feco i'obedien^a a* Dominanti^ e 
l'adoratione de* Numi , ajpcurandoci 
Vvna, la felicita in queflo Mondo, 

K 2 la 



B Nnlln« pndor eft ad meliora 
tranGtc. 4mhof itid.vi fuprd. 



Loqcebatnr enim Proconful 
non ram fccundttm Principe* 
nomine* , quorum iuflk libi- 
mct iniun&a iadlabar. , quam 
feenndum Principe potcltltis 
aeris , de quo Apottoli'i dicit; 
qui oj cratnr in rilios d. /fiden- 
ti* . AutuJ}* in Striti. <V SJCy 
p ian. A'. 
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7 6 Della Vita , e Morte de Santi 

la protettane de' Deh ogni più dejìde- 
r abile contenterà ne II' altro . j 

^o«tSS?^r / Stette tutta la moltitudine così 

in*orecchio, ed attenta adafcoltarc 
quefto ragionamento, che hauerefte 
detto > che nel luogo doue ftaua par- 
lando Sifinio non vi fi trouafie appun- 
to altri , che quel Sifinio che padaua . 
I Santi fteflì fletterò con animo così 
pacato ad vdirlo , che già qualch* 
vno di quelli , che non gii leuauano 
l'occhio d adoflb, curiofo prima dvdi-* 
re le loro ri(pofte di ripesare anticipa- 

'Mi^K^*'* - tamentenel * cambiamento del volto 

ciò , che couauano nel cuore , ed irt-, 

cobferuwet«einM.^.i. I2 . f e g U ito c doucuano elprimerc conia 

bocca 5 fi andaua figurando di poter ri- 
derfi della carriera fatta da Sifinio, in_» 
far tanto ftrepito, contro chi hauerebbc 
hauute mille riproue per giuftificare_, 
la paffata condotta , ò almeno con chi 
era totalmente difpofto di far fucntare 
tutte le mine della fua empietà , con.* 
efequire quel niente , fi può dire , che 

jDPriufqoaminterroges, nevi- yìchiedeua . Mà D pretto reflò di- 
w** ingannato quando lenti che vn de^ 

Santi parlando in nome ii tutti , co- 
sì difle . 

CONTE. 1 

ISe 
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Cantio , Kantiano •> e Cantìanilta . 7 7 
• C Si il Kelo che hauete mofirato , e_. 
per il p affato , ed al prefente della no- 
ftrafalue^a, baueffe hauuto per oget- A ^$^ZZÌS^ 
$0) e per fine cofaa cui pottffimo 
condefcendere ftn^a pregiudicare hi-* 
ejlremo a noifieffi , ò che fen^a * pre- 
giudizio dell'anime fi ffffe potuta fa- 
grificare al genio degl'Imperatori i ne 
quefii hauerebhero che dolerfi della no* 
ftra obedien^a , e voi prima d'adeffo 
hauerefie a più riproue ricono fcìut a la 
corrifpondensp del nofiro affetto : ma 
perche ed effi y e voi ci domandate^ 
quel lo , che non potiamo accordami ; 
perciò veniamo coflretti a negarui 
ciò y che ne douete , m potete preten- 
dere , ò fiafi della noftra fommiffione r 
ò pure dalla no/Ir a gratitudine . Se 
gl'Imperatori vogliono effe re ohediti y 
commandino co/è > nelle quali pcffa y ò 
deua obedirfeglvygia che quanto avo- 
flri Dei fono incapaci di efiggere vzl> 
culto-, che come c infenfati^fono ina- 
bili, e dì domandare y e di ricono- 
Jcere . Si ricono f ce bene y che fenonì 
( come voi dite ) comune t Imperio de* 
Ce/ari co numi , e de* numi co'Cefariy 
e pero commune l'artifìcio , co l quale 
gl vni > e gl'altri tendono alla Yuìn*u> 

del. 



& Fides anteponantur arma- 
ti*. Cietr.2* qfficÌ0r» 
BSi Dominus Cali. cVTcrr* , 
per quem fa&a fune omnia 
fertiiuit indigni*, rogauiepro 
fxuientibus , 6c furentibus ; Se 
tamquam Medicum fé cxhi- 
buit adueniem (natn & Medi- 
ci, & arte , de fanitate mei uhm 
femiunt segrotis ) quanto ma- 
gi* non debet dedignari • ho- 
mo , ex toto animo , & ex to- 
ta vokmtate bona , cum to- 
ta dilezione feruire Domino 
ctiam malo ? Ecce feruit me- 
. lior deteriori , fcd ad t e:n- 
pus. Qnod antern dixi de Do- 
mino, oc feruo, hocintelligite 
de poteltatibus,dc Regibus , de 
de omnibus culminibus huiut 
fseculi . Aliquando enim po- 
teltates bona: font, itimene 
Deum, aliquando non tìment 
Denm. Iuha-nus extitit infide- 
lis Imperator* Nonne extitit 
Apoftata , in«quusidololatrar 
Milites Chriitiani. fcruiernnt 
Imperatori infideli.Vbi venie- 
batur ad caufam Chrifti » non 
agnofeebant nifi iimm , qui in 
Coelo crat. Quando Tolebat vt 
Idola colerent, vtthurificarèt: 
prxponcbant illi Deu . Quan- 
do autem dicebat , producite 
aciem , ite con tra illam genti; 
ftatim obtemperabanr % dilliii- 
guebant Dominum swernum 
5 Domii 



, Domino temporali."» 
fubditi erant propter Domini 
«termi m etiam Domino tem- 
porali . Hngu/l. in PfaJ.tn» m 

C Scanni enim non habent ipfi 
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7 8 Della Vita > t Morte de Santi 

dell'Imperia^ ed allo Jlerminio de' Sud- 
diti y mentre con tanto di/ordine fi 
lafcia a Demoni j la libertà di farfi 
venerare per Dei > e gl'Imperatori non 
penfano ad altroché a procurar ad tjfi 
quefto culto , che come empiamente 
viene accettato da' primi > con altre 
^ < i "^uti e^Sf* r fc?*£ ** n t* ingiuftitia fi tjlorce perciò 
^ c ?Ìf~ 8 Ì m1(; da' fecondi j ondedaglvniy e dagl'ai- 

paccm appellane. (r j fi jfafa ^ Re g nQ WQ y ^ y m$ \ 

«Tyrannoru Imperio cole bau- uff vfurpAttOne di * tirannìa, Z-* 

d empteta . Non poffono p 1 mpera- 
tori no , che non pojfono arrogarfi al- 

CQroniamDeus ma gnosDo- cun JrittOlÙ la C foUranità ddverO 
min us, & Rex magnusfuper % J 

omnes Deos . pfa/. 94 . 3- J)?o , e molto meno deuono pretendere 

0 J&£? N tS: /alfe y e » rapprefentanti 

Deumcoie^co.pu.^Kar. h uom ' m i f ce i trat i , ò /wrt *<W Di «o- 

£F.tnonva1iieronr,ne<jueIonis £ cacciati per propria Colpa dal 

in caio. Apacaijt.i* «. Cielo y pretendere jagrtpct\y ed aio- 
f soii dw bonor, & gloria, i. rat ioni. Quefie non fi f deuono > 
"*' , ' ,7 ' 4/ wra Dio , che al no/ir o Iddio y 

a cui fi deue tutto l'ojfequio dell'ani* 
cAaimzginem qnìp P eDei fa- me noftre da lui create a fu a G fomi- 

ftus elt homo. Gtntf.<).6. * _ f. ~ ir 

h Non corrurtibiiibus auro, vei ffltjMfj , e h redente co l angueael 

argento redcmpti elhs cVc. fed o • X ' • 

IS2«^^>«W«^» e fopra le quali ne gl 
Ul * Imperatori y ni tutti gl'huommt del 

/Koiitetimereeo$,quiocci(!unc Mondo a/Reme ponno esercitare ve- 

corpus, animam autem non ,'* / . \ . M . r 

pou.ntoeddere^cdpot.Qsti- run dominio • i 1 cor/?/ ponno far 

mete cuna, qui poteir, &am- ' • > • /2 • 

0fjQ5£ lB| ' > che vogliono y e voi su t no/Ir t 

per 
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Cantio * Cantiano , e Canti amila . y<j 
per compiacer* i vofiri Augufiì potre- 
te fare ciòcche v aggradammo, l'anime 
no/Ire faranno fempre mai ".in/epa*. ^^fcSfcM»; 
r abili datf amore y e dalla riuenn^a ^tiSSS iS 
di quel Dioiche e Vvnico ogetto di tut- 3£? 
teknoflre fperanre,td il vero centro, 
de no/ir i cuori . Spogliateci pure, 
delle no/Ire fo flange, inf anguinaie pu~ 
re nel noftro /angue le vofìn mani Y 
ch'ogni pena ci farà di contento , ed 
ogni perdita di guadagno^ J e fi 1 aremo 
uniti a queir vnico % e fommo Une 
che amiamo ». 

£ rie ? v imavinate forfè che la * Er *° cu,n b««w, de qnibas 
no/Ira * partenza d A<juile,a fì*^ ^jgSfà&lk 
fiata fuga ? oh illusone deplorabile. S2*SS'^SSSl^: 
dello fpiritn humano c acciecato da- i^^Ami^H^ 
gl'errori \ Ob o animalità delMuo- c l^°^™™< ucu " 
mo incapace di capire le co/e di Dio ! B gSffL^SÌSSS, 
Noi fuggirei e perche ? per paura *»"' aH **><' 
degl'Imperatori , per timore di voi ? 
ma,e che potete farci voi y che ciponno 
far effi, che poffa far £ frollare la i:*?Jfc&Ci?53£ 
fattela del no/lro cuore con io fpa-. 
uento ? Ci leuerete forfè la vita \ ma 
che cordoglio ci pub egli mai recar 
quefto , fe con tanta impatienza fof 
piriamo lo f fcioglimento del noftro FQfils J ltos j£ de cor P wi 
c«rpo > e » attendiamo la morte ? <?o- 



8 o Della Vita , e Morte de* Santi 
^ M ^4^ tr * forfè lavo/ira barbarie negar- 
ttSStSiStt CI cow/or/o , per farci non una 

crum. AdPbsiÌ£p.u *>. ai. yjj^ ^ WOr/ > e una Vita 

ango/ciofa , e flentata ì E non fapete 
B ?^ttS2S^£ r* W/om ì/no/ro <viuere/ar* Chrtfio, 

IBfllS^SB ed il morir di & uada & no * ^ ^ fp°~ 

%mdHi^^.^HVhnHi'' gliarete degVhaueri, e delle ricchezze ? 
c NoiSéVmmapjrcciv, qnam ni a chi di [brezza ? la Dita, cb'e il 

cica, & corpus philqram ve- . N Jl v > v ^ 

itunentumix«c.ia.23. pm , come mai potrà ejjere capace-, 

d'affligger/i nel perdere il meno ì No 
nò, che tutta la uofira violenza , non 
è fufficiente à fiorcerci dal dritto 
fentiero , ed a piegarci a quello de(t 
empietà , ni V efficacia delle voflre pa- 

d tirerò?* Morosi ageb«mt, role y che fotto & manto di conue^ 

Z^$£i."* nienza, ed affetto ci vorrebbero in- 

flillare il veleno , potrà mai ftdurti 
a pa/cerci d'altro cibo 9 che di quello 

t. Va* in foio pane vìuìt homo, della E parola di Dio , dalla quale è 

fed in omni verbo, qood prò- •* . . . a 

ceditdeoitDci.^M.4. fempre mai nutrita l anima nojtra^ 

onde con vn' animo così raffodato 
dalla forza della gratia di Dio , così 
rifoluto d'hauere neW ifttjfo grado 
' del vojìro amore , il vojìro odio , non 
babbiamo potuto pigliare motiuo di 
fottrarci a queflo con la fugai g& 

limicosnoftros venti- 

che p diforezziamo anche adelfo i lu- 

umus cornu , cV in nomine Jl, ^ A ... M 

» f p^;™Y nfur8Cntes in Jingheuoit inganni di quello, con ivz_> 

aperto rifiuto • 

Se 



f In te inii 
labimus i 

. tuo 
nos. 
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coipora c rem untar extra ca« 
irra ; propterquod, de lefus, ve 
fanftificaret per lunm fan siri» 
nem populnm , extra portam 
paflus eli . Fxcamus iy.iturad 
cum extra cnltra,improperiurn 
eius p©<p»fuej« Htbr.i;. il* 
«.13. 



Cahtto r Cari ti ano % e CantUniUa 8 r 
* Se volete fapere qual fù il motiuo . 
del nofiro slontan amento , ed in tem- 
po-) che gli die colore di fuga, fappiate 
chefùl'impatien^adi vfeiredagì* 'Sfe^J^JSfg 
alloggiamenti per portare t obbrobrio ***** pcr pontificcm - h0 ">™ 
di Giesù , il defederio di conformarci 
a lui , che patì fuori della porta di 
Gierufalemme , in cercare anche noi 
fuori delle porte d* Aquileia la fu<z~* 
Croce nel nofiro Martirio : E fi^kr 
federate d'intendere perche vfeimmo 
in Cocchio, b fappiate che fu , per- B 'X^&S^ 
che anco in Cocchio il S. Profeta Elia K^Kfejfc 
fall ai Cielo 5 onde * come quefii al ri-, 
pofo, così conuen tua , che pajfaffimo 
noi alla gloria : ne per quefio , che il 
Cocchio del Profeta fù di fuoco , po- 
rno flati dijfmili a lui , perche quel 
fuoco y ch'egli hehbe nel Cocchio , noi 
f habbiamo hauuto nel cuore , giachi 
nel cuore habbiamo Chrifio ch*è lume, 
portiamo Dio eh' e vn fuoco, confuma- 
tore. Il dejìderio di giugnere più prtflo XXch? 
al trionfo c'hà fatto preuenire la vo- 4tobr(> I' é 
fra empietà nel luogo della battaglia} 
e fù prodigio , non come noi dite de'~ 
fal/ìDei , ma dtlnoftro Iddio d'addi- 
tarcelo con la caduta de II* animale + 
che ci c 0 nduceua,ad effetto d'infegnar-. 

L ci 



ficut Elias 
curru applìcito quali afeendit 
ad CoL-Uim; ira & ifti vehìrrtlo 
a J moto ad martvriom peni e - 
, jjerunt: & quadriga ficut illutn 
éftexit ad requiem , ita hos 
pertauit ad gloriarti. Et ouam - 
uis itta ignea quadriga fucrit, 
hsrc aatem inferior non ha- 
benda eft , quia i!la vnum ge- 
ftauit Prophetam , luec tres 
Martyres fuitentauìt . Sed di- 
cit aliquis-' Gloriofius ed alta- 
ri quadriga ignea, Guam terre- 
na. Ncc hoc, piane defoit SS. 
Viri» j nam ficut Eliam ignea 
quadriga portabat, ita A: Mar- 

?.-res fides ignea iam ferebat • 
erebat,inquam,i!Ios Chi illus, 
qui lumtn e!l, qui ignrs elr, de 
quo faiptum eli : Domimis 
"jnis confumens c& • 
firm.4* »*r. ,, x ^" 



Si Della rft*., e Aforte de' Santi 

4 ™JE2rJÌE2£ SÈE a con ejfa i che qui appunto douett*^ 

iplnm folum manet ; fi autem i • 'i J rn 

mortuum fucrit molttun fra- Cadere IH teWA ti 1YAYIQ della 710- 
&um iScxx. loAtvt.ii.2i. n . ° 

BinfipictB tuqu^femin^non /tra carne > e * m arar 't », per muitt 'pJs 

viuilicabicur, nifi pnùs morii- J _ _ ' I T 



iacitur rete ante ocuhispen- 
nttotuca+PrOHerb,!. 16* ij». 



cSmìn^^o^r- r *" C nel Paradtfo y e qui Joueu*-* 
Sft^SSTSS ™ ortre ì per riforgerc tir immortaliti 
vitto* i»*** della gloria. • 

Deponete pure perciò y a Conte > 
Jperanxay che ithaueffe lufingata 
di potere acqui/lare ntffun vantaggio 
su il nofìro fpirito, egualmente difpo- 
fto a riderfi della noflr a barbarie , co- 
me a /prestare le iofire lufingbe $ ne 
currunc&feitinanc, vcciTun- perdiate ti tempo in peni are ad t> ar- 

danc fanguinenvfrullra autem. r 1 * si r* 

ttficij per Juperare la no/tra cofianzfy 
già che in dama /piega le reti il Cac- 
ciatore > quando gtvccellì non hanno 
Infogno di feendere in terra per pa- 
feerfi y e fene fianno folar^ando per 
le regioni dell* aria r e fono proueduti 
d'ali r che gli tra/portano don e i fuoi 
lacci non potranno giugner già mai.] 

«Repletweftfnrorc.&afptéktu A quella CQTragiofk rifpofta E ÌlT> 

jSSJ!^^"** 01 * "* * pallidi per la rabbia Sifinio > c non po- 
tendo hor mai più coprirla co'l velo 
N % della diflìmulationc y come haueua», 

iXt- fatto fin à quel punto y gridò ad alta 

voce , che predo fi por ralle vn fi mula- 
ero di Giouc con incenfo y che ad ogni 
modo voleflero , ò nò , doueuano 

fagri- 
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Cdntio , Cangiano , e Cantianilla. 
fagrìficare • Tremò al fuono del fuo 
parlare tutta la moltitudine , cheraj 
concorfa , fofpefa d'animo, ed aui- 
da di vedere il fine di quello pericolo- 
fo cimento . Lo * fdegno però per- b rZ%uZL>. 
mife al Tiranno di dir poc altro acan- 
ti , che certi c fpczzurni d'improperi; 
tramezzati da minaccie , e da frettiti ifc v 
già che la piena del liuore , per voler 
traboccare tutt'in vfl tratto, nell'vlcita 



8 



A Pnetimore, & 
Lumi. ì6. 

Mi 

C;. 

B S'ìcvt ftem* 



C Om tumore mcrebrcfcenw,vc. 
n ob turbiti intra vifccn fpi- 
" "TfcAnciiitimn.ilJrupt*. Vox 




intenta, fermo in- 
», ne. 

iter, necv parte qui- 



Kconfufus,ac teme- 
, nèccdnci 



rè cui* n* ,nec concinne, nec 

bgniricnmer, nccv parteejui- 
Uem prolatus. BafLHtmiiio. 



DNnnctgo fi eftis parati qua- 
cumqne hora audieritis fenum 
tttb*,/i|c«!*, dthar», fambn- 
, óc Pfaheri j , ommTque ge- 
neris muffeorum, profternite 
vos, & ailorace ttatuam, quatn 
feci : quod 6 non adwauer.'cis 
eadem boni mJttemtoi in lor- 
nacem ignisardeetis. D<initL 



fu d'impedimento a fe ftefià 

Portata in mezzo la (tatua , e pre- 
parato l'inccnfo,Sifinio, a fifa ita di nuo- 
uo i corraggiofi Soldati di Chrifto: [ 0 
la (dicendo loro) Ecco qua il fìmu- 
lacroj che douete adorare ì b piegate 
a quejlo Dìo il ginocchio , v preparate 
il voflro collo alla fpada . In ma?L-> 
voftra fio, adejjo ripofia la "vita , c la 
morte : Eleggeteui qual più v'aggra- 
da . Sé volete degenerare dalla voflra 
conditione , ed infamare con eterna 
nota e voi fieffii ed il vo/ho lignag- 
gio , ni Japete già il modo \ fe vo+ 
lete viuere-, *> eccoui la maniera, A do- E Cnm ***** immoKiam 

, memem vuicrct , quando ci 

rate : ] Indi con vn volto pieno di StaSKtftìSft 

folgori , e di teropefte riuoltofi a fuoi *EJ%H $f e V 

JVJiniftri [ flrìgnettui ( difle ) adofo tfitfS^&Zg: 

h quejl-empy , e facrihgbi , che altro Sg&rSSStEtSZ 

L % nome 



— i 



84 Della Vitale Morte de* Santi ' 

nome non meritano quelli > che giun- 
gono fra mortili ad infultare per fino 
la DiUinitày e fe non fi rifoluono 
d'adorare chi deuono.y fijno puniti 
; come meritano y e voi fen^altro ejfe- 

quite gl'ordini degV Augufii e così 
in ia fa * # dicendo ^ voltò à tutti le fpallc , 
*** partilli . 

Riitretti i Santi dalla- sbiraglia fiiro- 
rono di nuouo richicfti , fc voleuano 



. , . ,. f pure aHa fine rifoluerfi d'obedire s e^ 

iQnidqtueri$»& quid vis difee- * 7 * 

Ì>»S."S d adorare. Ma elfi quafi « ormai in- 
cSV&^Kna fiditi, clic poteiTe mctterfiin forfè 
M5SS5S^'& la corraggiofa confetterie: [0»«« 
J^S*»; (diflero) che ci fanno c tanti difeor- 
SSKSflSStawSS Partitati r> ormai , e slontana- 
d oifced.te ì me o.nncs » qui 04 «o/ operarù a iniquità y già 

operamini iniquiratem : quo- , . , \ v /r t* 1 /j 

mam exandknt Domimi» vo- che il Signore ha e/faudita la noftra-> 

cemflctus mei-,exa\idiuit Do- . . 0 > • i» • 

minusdeprecationemmienm , preghiera. Ammutite lingue tnvan- 

Domimi* orar, ione m meam * 0 • /* » 

^^2S?otSffi »* mci 5 e wgofftateut , e confondete^- 

uèS^S^SSfSS, ** diferuire d'i/lromenti al Demonio. 

«. 9 . 10.11. Tacete empij , finitela > tacete , no?u 

m. A«juam fluentem incioacham più-i non più.l Quindi £ conuertendo 

conuerterunt ad hortom . àu» * • » r vm n r 

vcji.inManu.Ffaj.3L tutto il f uoco dello idegno vcrlo co- 

loro, in fiamma d'amore verfo di Dio, 
con le braccia alzate verfo il Cielo : 
[ Signore Giesù Chr 'tflo ( dittero ) che~> 
a quelli , che perfeuerano nella confef- 
fione del vofiro Santijfimo Nome prò- 

mtu 
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Cantio , Cantiano , e Cani Untila ; i f 

mette/le * d'ejfere è Padre, b e Ma- é ^^Ng&JS£l 
dre , e tutto > e vobligafte in i/cambio 

.. _ ** /• • . »• luntatern Patri* mei» qui in 

A c cole tran/itone , temporali , C coHUeii.ipremn.sfniter,* 

fI . , , ». J /2 furor,* mater eli. Màt.x a.f o. 

ricchezze caduche ai quelta 'vita, c Et omni$,<juire»iqucric dormi, 

f /» i- -v j vel tratre% «ut lorores, aut pa- 

dt donare le felicita, e le perpetue cori'* trcra • *urvxorem , «ut nuos, 

, ,-f, . / r ,. t • autagrospropternomenmcìj, 

renici *// */*r* . fi Applichiamo, Sj-g; 
i> Amante delle pure cofennze , che- j>^^ m ^^ tm 
dall'altezza del Trono della Gloria , ^^^cfacto».j^ 
«Kg/irt* ^ ri/guardarci in quefio *£^&*Z£X&Z£ 
punto , erf accogliere nel? eterno Ta- Etoiti£%\£Zmm&m. 
bernacolo l' Anime noflre in pace> %s \ 
afcriuendole nel felice numero de'vo- 
flri Eletti , e 'Beati , co' quali ajpeme 
fi F rallegrano, e godono quei, che fu- 'SiJXIÌStt"^ 
rono degni di fpargere il loro fangue, S?^J^ fab * conMI T . 
e di dare la loro vita per voi •> perche f. 
voi Dioftte quelfolo, o c be fete ^m^ST^Ì^t * 
benedetto per tutti ifecoli . ] Rw " 9 ' *' | 

Fù terminata l'Oratione con queir 
antichiflìma particola tanto frequen- 
tata dalla Chiefa , H Amen , dopno di 8f 45? 1 £r ac . n,l,m 'i 0 ? 1 ^ 

' 1 rr nicxOrationisapprobantis,* 

che leuandofi > fcambieuolmente , fi ZSSf^SìSu "* ttkrMaMh 
diedero il fanto l bacio di pace , ed in ' gffi&sjzJ* ofcul0 
feguito felicemente fotto la fpada del 
Carnefice depofitarono le Tette . 

Non vi fù cuore cosi duro , e feri- 
gno fra tanto Popolo , che fi trouò 

Fefente, che potette frenar le lacrime xc«m &«g« timida nequi- 
. ir. . °. tia, dattdhmonium condem- 



in vedere quefto t fpettacolo di due_ SLVfe«'3r«: 

L j nobi- ti * : nihil enim cli timor nifi 
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8 6 Della Vita, , t Morte di' Santi 
^^tSStSSS. nobiliffimi Caualieri, e d'vria Vérgine 
tS^SSSSSSSSr. delicata>e aucnente,così indegnamente 

de qua cormeotum prxltat • •/» • \ r • \ A 

io. ». 1». vccili 5 e quei medelimi, che haueuano 

A Querrt cnim in expofitione - .. Vt-i «i ^ ' l« 11» 

prauaproieftumdehlcmnt,in fattO il pÓillblle per ritrOUarll , ali 
Unem euentus mirati funt . i r r r r V a 

^/.n.ii. horche u erano lperli , ientiuano Vn 

occulto rammarico » che gli rodeua-j 
co'l pentimento di non hauergli naico- 
fti doppo d'hauerglirinuenuti > ò fi 
cjoleuano d'hauer fatta tanta diligenza 
per rinuenirgli ; così venendo l'empie- 
tà in horrore à fc fteiTa , c feruendo di 

^SSKi"^ * carnefice de' peccatori il peccato 

medefimo, che haueuano commeflò . 

c SirS:K: Mà vi è c più , acrebbe lo fpauento i 

dncenc illos exaduerfo iniqui- « .« •in i r • 1 

tac« ipfomm. sap.*. ed il crucio delle ree loro col ci enze * la 

meraviglia operata da Dio à prò de* 
fuoi Serui , ed à riproua della purità 
della loro fede * mentre in vece di fan- 
gue , le ferite degl' auenturati Martiri 
verfarono latte, che fin al dì d'oggi 
chiaramente fi riconofee , ed apparite 
(dice riftoria) fopra vna pietra vicino 
al luogo del Martirio 5 giache non vi 
fù allora petto così duro, e cosi efafpe- 
rato dalla fuperftitione contro de' Santi 
mentre erano viui , che non fi fentifle 

*S!!tatt%S » intenerito , così vedendogli eftinti i 

e che il latte , che vfciua dalle ferite, 
rinfacciaua la loro tradita innocenza « 

Vn 
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Cantìo ) Cantiano , e Canti xnì 'li t . g 7 
Vn doppo l'altro per tanto > fepolto in 
vn profondo sbalordimento, andò ab- 
bandonando ^ il luogo j è il filentio, 'SnS^tattfi 
ci fofpiri y che fi fentiuano per tutto , ^nnXXte£ 

manifeftauano la * malinconia ; dalle a Vna cnim catena tenebrami in 

tenebre della quale era ricoperto il ?Ti?. em,t wu««w» 
cuore di quelli > che à quella villa de- 
tellando T errore fi conuertirono ì *■ 
Chriftoj e quelli appunto feruirono 
d'eco a' Cantici , ed Inni di Gloria » 
co'quali i noftri Santi entrarono trion- 
fanti nel Paradifo > mentre non fi fa 
mai miglior mufica, e che corrifponda 
alla celcfte qua in terrai che quella 
che fi forma col c pentimento del egg*™ JSSK&SS! 
peccato commeflb, per ragion del qua- "fon*™ ***** 
le fi rallegrano gl'Angeli in Cielo . 

Sbandata tutta la gente » recarono 
così y come erano flati vecifi , ftefi fui 
fuólo i Santi cadaueri , fenza che alcu- 
no vi rimanefle à guardarli^ che olTer- 
uato da vn Venerabile Sacerdote detto 
Zenone , prefo quefto buon contra- 
tempo, andò, gli raccolfe , » edvntili 
con balfami pretiofi , in vna Cafia di 
marmo li collocò appreflb il; corpo 
del gloriofo Martire San Chrifogono * 
come haueuano ardentemente defide- 
rato * ed in adempimento delle pro- 
mette 
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8 3 Della Vita , e Morte de* Santi 

^SffiS&ZSftZ fncffe fatte loro da quel Dio , ^ che è 
.m*,*. H*m> fcdcIc ^ tuttc i c fuc parolc> c Santo in 

ì ' tutte le fue opere . 

* C c^ x ^£L omnii ofli E qucfto ifteflb Signore , eh e * cu- 

ftodifee l'offa de* Serui fuoi* fu che 
difpofe , che quelle di quefti fuoi fe- 
C? $£Z°** humiHan ' deliifimi Amici , così c humiliati dal- 
fephfeajm: eo-q'od ^iunif- la barbane, come quelle di D GlU- 

fec Filios Ifrael diccns: viùta- r r , r i* /• « /* 

bit vos Dem efferte ofi» leppe 9 pallailero di paeic in paele per 

portarui 1 allegrezza , e la pace ; onde 

EAaass.fcbiie31.Maij. fi gloria di poffederne £ Stampes in_, 

Francia * Hildefio in Allcmagna 5 in 

Italia , non folo Aquileia , doue rice- 

uerono la corona dVn gloriofo Marti- 

9 SStìfi2& $»£frd!S , mà Milano ancora , cf Rauen- 
.G te ta V ufa M .a V . na ^ che reftò ^ricchita di quefti pre- 

tiofiffimi pegni dal gran Pontefice San 
Gregorio, forfè quando, prima deffere 
affunto alla Catedra di San Pietro nel 
tornare di Conftantinopoli , vi pafsò ; 
e da quefta fi pregia d'hauerne hauute 
anche vna Terra del Ducato d' Vrbino, 
e t» • 'v d » ^tta Cantiano , non folo per il Fiume 

Cantiano , che appretto le corre } ma 
molto più per la protettione, che gode 
de' noftri Santi , dVno dcquali fi van- 
ta d'hauerc il nome 5 è in tutti quefti 
luoghi labondanza delle gratie, che 
per mezzo di quelle Sante Reliquie fa 

Id- 
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Cantio , Cantiano , e CantUnilk . 8p 
Iddio , eccita il cuore de' fedeli à be- 
nedirlo, e lodarlo per quel mira- 'ìfflffS!*****'*' 
bile ch'egli è nc'fuoi Santi , ed eletti . 

Il luogo pure del loro Martirio con 
particolar culto fi venera , cflendoui 
flato fabricato vn Tempio fotto il loro * • 

Nome, che è in * beneditene appref- ^7SgS^ w 
fo tutta la Chiefii il giorno 3 i . di 
Maggio , che fu quello > nel quale_, 
l'anno di Chrifto 290. da vn c mo- c l^^itì*& 
mentaneo patire paflarono à godere, e ^gZàSSSSfc 
trionfare nel Gelo . Quiui à f> cento ia nobìs ' u 

1 1 • DCentuplum accipiet.af vitam 

doppij poliedono ,. oltre la vita eterna, setemam poiiìdcbit . Man.i 9 . 
tutto ciò , che per amore di Chrifto in a? ' 
quefta vita fprczzarono > e doppo vn., 
breue contralto fi * dilettano in vna g db» p«ci* pffi&lT**"* 
perpetua abondanza di pace » e fi glo- 
riano nel Signore d'haucre infegnato 
col loro effempio à tutta la pofterità , 
che quantunque fi (penda tutto quel- 
losche il Mondo apprezza qua in terra; 
fempre à buon prezzo fi compra rim- 
ine nfo bene, che li conferua nel Cielo. 



IL FINE. 
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